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EAU CAPILLAIRE 


progressiva 
DEL pocror BRIMMEYR 


Recolorazione dei CAPELLI GRIGGI in tre applicazioni. 
Suocesso Garentito — Non macchia la biancheria 
ne la pelle. 

PRESSO TUTTI i PROFUMIERI e SALONIERI 


Nuova 


LB «piLLArer CAPELLI Non 


S PUNGE 


LA perlés TESTA 


" In Vendita presso tutte le Case di Profumerie Merveie ©‘); 


È completa la splendida pubblicazione | 


-I FIORI + 


QUARANTA TAVOLE ORIGINALI A COLORI 


T.CHELAZZIE A. FERRAGUTI 


CON TESTO ILLUSTRATIVO DI 


PIETRO GORI » ANGELO PUCCI 


v la storia, letteratura e varietà per la coltivazione e riproduzione 


Queste splendide tavole, sono la riproduzione di fiori veri che hanno 
posato freschi e olezzanti davanti ai due valenti artisti. Il Joro magico 
pennello ha saputo ritrarne Ja grazia, il colorito, e si direbbe quasi il 
profumo. Il prof. Trro CHELAZZI, celebre pittore di fiori dipinse gli acqua- 
relli delle tre prime parti l’opera sua, ‘interrotta dalla morte, fu com- 
pita dal valente pittore fe ‘ese ARNALDO FERRAGUTI, l’autore, del quadro 
Alla vanga, l'illustratore dell'Oceano. — Il testo dei professori PIETRO GORI 
e ANGELO PuccI, breve, succoso e vario, comprende: 


1.° i veri nomi di battesimo o i botanici 
latini delle piante: poi i nomi ed i si- 
nonimi in tutte Je principali lingue 
europee, e, dove ne è il caso, in quelle 
di altre parti del mondo; 

2° i miti, le favole, la storia delle piante 
e quella della loro introduzione nei 
giardini; 

8.° gli aneddoti, le varietà, gli usi econo- 
mici ed industriali; 


4° la descrizione delle piante ed i metodi 
per coltivarle sia in piena terra, sia in 
vaso, e quelli per riprodurle; 

59 ì mezzi per sottrarle ai loro nemici e 
per enrarle dalle malattie che le pos- 
sono afiliggere; 

6.° l'indicazione delle più belle specie e va- 
rietà per guida agli amatori collezionisti 
ed ai giardinieri. 
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1) 


La costRUZIONE DEL Duomo pi MiLano 
disegno di Lodovico Pogliaghi, per la Storia d'Italia (Rinascimento) di Francesco Bertolini. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Plaudite cives! La commedia è finita, Tutti 
assolti, tutti liberati, tutti innocenti. 

Fra i sentimenti strani ed apparentemente 
contradittori, de’ quali è suscettibile l’uomo, v'è 
quella specie di terrore ch' egli prova, uando 
sì compie un fatto da lui preveduto, e che nel 
prevederlo , egli considerava come la cosa più 
semplice e più naturale di questo mondo. L'han- 
no provato sabato scorso la maggior parte degli 
Italiani quando hanno saputo che Bernardo Tan- 
longo e compagni erano proclamati. innocenti 
d'ogni colpa, d'ogni pasticcio della Banca Ro- 
mana. 

Ognuno avrebbe scommesso prima del ver- 
detto, che questo sarebbe d’assoluzione, ma non 
riesciva a trovare chi scommettesse il contrario. 
Tuttavia, quando il verdetto è venuto a dire 
che se i milioni della Banca Romana sono scom- 
parsi — e sulla scomparsa non cade dubbio — 
la cosa non riguarda punto nò il governatore, 
nò il cassiere, nè gli impiegati, nè gli ispettori 
governativi, il pubblico è rimasto di sale, come 
la moglie di Lot senza essersi voltato indie- 
tro, anzi, forse perchè non s'era voltato in- 
dietro a tempo a considerare il passato. In- 
tanto c'è il verdetto favorevole agli imputati 
e quelle ormai rispettabilissime persone avreb- 
bero tutto il diritto di essere indennizzate per 
tutti i disturbi sofferti in diciotto mesi; intanto 
hanno avuto in acconto di compenso gli applausi 
del pubblico, gli abbracciamenti degli amici, e il 
sor Bernardo anche la dimostrazione sotto le fine- 
stre del suo palazzo in piazza Cairoli. Volevano 
staccargli i cavalli dalla carrozza, ma, nella sua 
grande modestia, egli non ha consentito ad accet- 
tare tale specie di trionfo. Si è contentato di fur 
cantare un Ze Deum... come per la battaglia di 
Solferino o per la nascita del re di Roma. Di- 
cevano che, a Regina Cceli, egli avesse scritte 
Le mie prigioni, ma disgraziatamente per la 
letteratura italiana e por la storia la notizia non 
sî conferma. Dicevano anche che il Tanlongo in- 
tendesse fondare, con Cesare Lazzaroni, una banca 
destinata a far fiorire in Roma il commercio, l’in- 
dustria e l'agricoltura. Peccato che anche questa 
notizia sia smentita; sarebbe stato bello vedere 
per la millesima volta la corsa dei gonzi all'al- 
bero della cuccagna. Certo si è che gli ex im- 
putati nel processo della Banca Romana hanno, 
tutto il diritto di prendere alla lettera il ver- 
detto dei giurati e reclamare la loro immaco— 
latezza legale. Poco importa loro, se si afferma 
la necessità d’uma riforma dei nostri costumi 
politici e degli ordinamenti giudiziari ; poco im- 
porta loro, se un sentimento di paurosa vergo- 
gna si allarga in tutta l'Italia alla notizia di 
questo “lieto fine, d’ un dramma nel quale lo 
riputazioni del governo, della magistratura, del 
mondo parlamentare preso nel suo complesso, 
sono state trascinate per i più sozzi rigagnoli e 
non immeritamente imbrattate, sicchè dopo un 
bucato di circa tre mesi sono venute fuori più 
sporche di prima. Poco importa a loro; se, finito 
ieri un processo; l'opinione pubblica reclama che 
presto ne incominci un altro più serio. La loro 
innocenza è proclamata; Bernardo Tanlongo ha 
tutto il diritto di far ‘cantare dei Ze Deum, 
ed è proprio un buon cristiano se va in con- 
vento a far tre giorni di esercizio spirituale. 
Cosa vuol dire aver religione e dire il rosario! 
Quel De Zerbi non n'aveva punto di religione, 
ed era un gran letterato. Così s'è lasciato mo- 
rire invece d’aspettare il trionfo di sabato 28 
luglio, 

Del pari, Cesare Lazzaroni ha tutto il diritto 
d’andare in campagna, e Monzilli e gli altri di 
richiedere i loro posti e gli stipendi arretrati ; 
o anch'essi gli azionisti della Banca Romana 
hanno tutto il diritto di guardarsi, în viso l'uno 
con l’altro, trasecolati d’una soluzione che, non 
ammettendo l'esistenza dei prevaricatori, non 
potrà logicamente ammettere neppure il fatto 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


lest'estratto puossi, disare in casa, campagna, villeggiatura, 
arttanpo, ai Hagoio în montagna, in ferrovia ri) a “bdo dl 
‘vapori. », ) 


Genuino soltanto 
0 ciascun vaso porta la firma 
N INCHIOSTRO AZZURRO. 


della scomparsa dei milioni sfumati dalle loro 
tasche. 
Res judicata pro veritate ; bisogna inchinarsi 
a questa falsa massima latina. 
* 


Eppure anche i dodici giurati romani, contro 
i quali si sfoga adesso tutta l'indignazione de- 
stata dal verdetto assolutorio, sono meritevoli 
di benevola compassione. Dicono che, dopo letto 
il verdetto, molti dei presenti, non amici degli 
imputati nè degli avvocati, mentre la folla dei 
clienti si precipitava contro le sbarre della gab- 
bia per applaudire ed abbracciare Lazzaroni e 
Tanlongo, siano andati « stringere silenziosa- 
mente la mano al “ terzo giurato , che notoria- 
mente, durante tutto îl processo, ha dimostrato 
in modo aperto quale fosse la di lui opinione 
a riguardo degli imputati; quel “ terzo giurato » 
che avrebbe volentieri falto anche a meno delle 
repliche degli avvocati. Credo che sarei andato 
io pure a stringergli la mano, per onorarne la 
coscienza ed il carattere. Ma pur troppo il ca- 
rattero è una specie di aristocrazia, e le aristo- 
crazie sono, volontariamente od involontaria- 
mente, al ribasso. Su dodici giurati era inevita 
bile che almeno a sei, o a più di sei, paresse 
ingiusto condannare imputati designati alla giu- 
stizia da chi li aveva invitati ed incoraggiati a 
commettere azioni riprovevoli; era inevitabile 
che alla maggioranza paresse iniqua una con- 
danna pronunziata in base ad un procedimento 
pense i cui risultati erano stati falsati fino dal 
bel principio con la sottrazione dei documenti 
più importanti e più concludenti. Ai giurati di 
Roma, 0 di qualunque altro paese, doveva pa- 
rere una parzialità troppo grande il condannare 
i sette imputati pur ritenendoli colpevoli, men- 
tre tanti altri più colpevoli di loro, rimasti fuori, 
s'erano levati il gusto di presentarsi alla corte 
come testimoni, acendo la parte di vindici della 
pubblica moralità , o. si erano procurati il pia- 
cere anche più invidiabile di stare al fresco, in 
montagna, non dandosi per intesi di nulla, per 
quanto il loro nome fosse ogni momento tirato 
in ballo, Con tutta questa po’ po' di roba sopra 
uno dei piatti della Bilcosiai aggiungete la elo- 
quenza di un avvocato # principe », della forza 
di Errico Pessina che invita i giurati a prote- 
stare, con la scheda bianca, contro tutti gli errori 
politici e giudiziari del procedimento; aggiun- 
gote un po’ di romanesimo fatto lavorare al mo- 
mento opportuno; e poi sappiatemi dire con quale 
coraggio quei “ poveri ciorcinati de giurati ,, co- 
me li chiamerobbe Cesare Puscarella, potevano 
avere la forza d'animo di condannare. La mag- 
ioranza ha negato anche i futti ammessi dai giu- 
icabili, ha proclumato puri ed immacolati anche 
i rei confessi, 6, dopo tre%mesi, con un grande s0- 
spiro di soddisfazione, è potuta scappare a Porto 
d’Anzio, a Frascati, o a Civitavecchia, senza l’in- 
cubo di dover tornare la mattina del martedì se- 
guente in quell’aula de’ Filippini, dove ora è più 
di tre secoli San Filippo Neri predicava la dot? 
trina cristiana, e dove dal 1871 in poi si son sen 
tite glorificare o per lo meno scusare molte delle 
più grandi birbonate commesse nel bello italo 
regno. 


Bernardo Tanlon, 
sono soli ad avere diritto agli onori della setti- 


ufficiali europei. Meno male ch'egli non ha ten- 
tato di persuaderli, pena la testa, come avrebbe 
fatto con qualche gran dignitario del suo sce- 
riffiano impero... 

Una canicola soffocante incombe dunque su 
tutta la valle del Po, interrotta, quasi strappata, 
squarciata per larghi tratti da un uragano che 
lascia dietro di sè il calore tropicale di prima. Le 
città, manco a dirlo, sono oramai spopolate; si 
passeggia per le strade di Milano, come di Parigi 


o di Berlino, tal quale come in quelle di Pompei. 
Vienna .il termometto è salito addirittura 
ad altezze vertiginose. Il verde delle campagne 
riarso, abbruciato dal sole, ingiallisce ; il colore 
dei prati si confonde con quello della terra 
brulla, I sito soli verdeggiano ancora, om- 
breggiando grappoli promettenti nuove letizie 
agli appassionati per il fiasco paesano. E giac- 
chè i ministri promettono di studiare nuove eco- 
nomie per parecchi milioni, e il presidente del 
Consiglio rimane a Roma per studiare le riforme 
organiche, gli italiani pensano di prendersi an- 
che quest'anno il lusso di un po' di campagna, di 
un po'di montagna, di un po'di mare. Almeno 
mezz'ora fuori di porta, ci vanno tutti, affatican- 
dosi a persuadere sò stessi di trovare nelle su- 
dicie vie d'un villaggio sporco, respirando 1’ o- 
dore di ingrasso al ‘ale, un grande ristoro alle 
fatiche © ai fastidi. Guai so l'uomo non si abi- 
tuasse a godere, contentandosi anche del poco. 
La gente ricca intanto si diverte a creare 
nuove reputazioni, il che vuol dire nuovi paesi e 
nuove ricchezze. Pochi anni sono, per esempio, 
al forte dei Marmi, esisteva poco più della casa 
dei finanzieri, e Bocca d'Arno era frequentata 
dagli studenti di Pisa e dai bambini degli ospizî 
marini, che vi andavano con un vaporino del 
quale Neri Tanfucio ha scritto: 


di ie aloni E I VA poino 
Rie raspamota! o quelli che ei vanno 
‘on lo vedi, ènno tutti ar lumicino? 


Quest'anno a Bocca d’Arno, diventata una 
stazione marittima veramente selected, hanno 
fatto niente meno che le regate internazionali, 
e mon c'è più marmo di Serravezza che basti a 
fabbricare villini al forte de’ Marmi. L'apertura 
della. Parma-Spezia, inaugurata finalmente — 
senza inaugurazione —. avvierà facilmente a 
quelle spiagge Tirrene anche i Lombardi che 
vanno in cerca di mare. E chi sapeva pochi anni 
sono che vicino a Rimini vi fossero Bellaria e 
Riccione? La Cattolica era nota soltanto ai non 
molti che sanno la storia contemporanea, perchè 
il FREE ai piedi del quale si trova il pic- 
volo villaggio con questo nome ortodosso, servì, 
dal 1859 al 1860, di confine fra la Romagna li- 
bera e le Marche ancora soggette al regime pon- 
tificio, che Garibaldi era impaziente di liberare. 
Oggi a Cattolica vi sono non meno di duemila 
bagnanti... e non più di venti minuti da Pesaro. 

La vita italiana è dunque andata tutta a rac- 
cogliersi sulle montagne 0 sul mare, I rimasti in 
città, pregustando un domiciliò coatto non molto 
dissimile da quello che gli anarchici godranno 
nelle isole Daklao di rimpetto a Massaua, o im- 

, 0 si ammazzano, 0 dicono 0 fanno delle 
sciocchezze... 0 le scrivono. “ Le tragedie della 
caserma » è un titolo a*sensazione che si gipete 
per ogni delitto che avviene per parte dì mili- 
tari, Ma quando si pensa che in questa calda 
stagione le Alpi marittime, gli Appennini, le 
prealpi Bellunesi e le colline marchigiane , il 
Diaro di Gallarate 6 quello di Pisa, formi®olano 

’uomini armati, ciò che fa meraviglia è la di. 
sciplina e l'allegria che vi 6 la rarità dei 
delitti che succedono con tanta facilità di com- 
metterne. Il caso*di Busto Arsizio, dove un sol- 
dato ha fatto fuoco contro i suoi compagni, è 
un caso isolato, disgraziato, ma che non dice 
nulla nè pro nè contro le istituzioni. Quel Mu- 
racchioli era un cattivo retto, che ha cer- 
cato di ammazzare l'ufficiale e altri soldati in 
brughiera, come l’ avrebbe fatto di nottetem 
in una strada qualunque di città. È però lode- 
vole di essersi fatto giustizia da sè, levandoci 
il fastidio di un processo clamoroso, come il 
processo Blanc. Anche il caso di questo uffi- 
ciale di cavalleria, che ha maltrattato un sol- 
dato, prendendo per un vile chi era un infermo, 
e ne ha cagionato la morte, è un caso doloroso, 
ma rarissimo. I nostri ufficiali hanno tutt'altra 
riputazione che d'esser crudeli o intolleranti o 
superbi. 

Sono casì isolati , ripeto, eccezioni dolorose, 
episodj anormali. Il fatto normale è che in 
sta stagione tutti i campi di manovre echeg- 
giano di liete fanfare e della rumorosa allegria 

i tanta gioventù raccolta sotto le armi, alla 

uale cittadini e contadini fanno buon viso e 
festose accoglienze. Lasciamo la famosa questio- 
ne del “ piede di casa ,, agli uomini politici; la- 
sciamo la questione delle economie militari alla 
commissione dei generali, la quale, per non far 
torto alla sua natura di commissione, ha rimesso 


ogni definitiva deliberazione a stagione più fre- 
sca; lasciamo le “tragedie della caserma , che 
rall i cronisti delle gazzette democratiche. 
Fatto sta che lo Co Pao FIGATA 
pronto a porgere orecchio a chi parli di limi- 
nuzione di corpi d’esercito o di economie mili- 
tari, quando vede passare un reggimento, spe 
gie se impolverato, in tenuta di marcia, per 
una di campagna, di ritorno da una ma- 
non pensa più che quei soldati costano 
uattrini e che si potrebbe spender meno aven- 
meno. Anzi, in quel momento, la mente ed 
il portamonete tacciono ed il cuore parla; ed il 
cuore gli dice che i reggimenti sono piccoli e 
smilzi, che i capitani non più giovani marciavano 
molto meglio a cavallo, è che l’avere un bell’e- 
sercito è una gran bella cosa. 


Al momento di chiudere, la posta mi porta 
due lettere curiose, LETO la lettera del “ quar- 
to giurato , uno di quelli che hanno assolto, 

Anch'egli, come il “terzo giurato y, vuol sfo- 
garsi, ma in senso contrario, spiegando e glo- 
rificando la sua scheda bianca. Ho da pubbli 
carla, sì o no? Domando tempo una settimana 
a i... OSsia a studiare le nuove leggi ori- 
spine, per non mandare in il nostro ge 


rente. 
L'altra lettera non contiene che un epigram- 
ori qua: è originale, ed eccellente mot 


Cicco e Vola. 


UNA LETTERA DI MAX NORDAU. 


L'articolo Artisti i che abbiamo pubblicato 
nel N.26,ci ha procurato una lettera del dott. Nordau, 
diretta al nostro egregio; collaboratoro Scipio Sighele. 
È una lottora grisioas; originale, como tutto ciò che 
serive il Nordau, e siam certi di far cosa grata ai lot- 
tori, 0 non ingrata all'illustre scrittore, nel pubblicarla. 


Cher et très honoré confrere, 
Paris, le 19 juillet 1894. 


Merci de la courtoisie avec laquelle vous trai- 
tez mon dernier livre dans l'ILLUSTRAZIONE IrA- 
i 0.1. (6 IRR ci MORO CRANE ROLL e) 
eta . C'est avec plaisir et satis- 
fàction que È vous demande de répondre très 
brièvement è quelques unes de vos objections. 

Vous croyez qu'un organe malade peut four- 
nir une foncetion excellente. Je ne le crois pas. 
Mais pour prouver mon point de vue, il faudrait 
Gerire un volume, des volumes peut-étre. 

Il se peut que des muvres artistiques oréées 
par des fous ou des mattoides fassent de l'im- 
pression, ravissent mòme les àmes; elles n'en sont 
pas moins délétàres, parce qu'elles contiennent 
et exaltent un idéal de vie incompatible avec 
l'existence et la durge soit de l’individu soit 
do l'espàce. Je erois que c'est là un oritérium 
absolu de la nature saine et évolutive, ou patho- 
logique et regressive d'une ceuvre. A un pen- 
seur de votre envergure, je n’ai pas besoin de 
développer longuement ce point de vue. Vous 
pouvez faire cela aussi bien tout seul. 

Le rej d’insuffisante clarté ne m'a pas 
encòre été fait. J'ose vraiment croire que c'est 
la faute de la traduetion. È 

Jé constate moi-méme que tout homme digne 
de ce nom s'adonne entièrement à son @uvre. 
Si vous voulez, elle devient sou obsession. Mais 


voyez les divi rada spécialistes sains d'esprit 
st uilibrést | mettent l’existence et la rai 
son ue chose en dehors de leur 
5 obsession. iste logique, jamais. Je 
connais irurgiens qui ont voué 
toute à leurs professions. Jamais il ne 


leur viendra à l'esprit de dire: “ La jambe est 
faite pour étre coupée. ; — Mais un Mallarmé 
dit , itement : “ Le monde est fait pour abou- 


tir à un livre, - Pos x 

Les deux livres où Zola a pris sa scène d’ac- 
couchement — en amplifiant la description scien- 
tifique de mal de littérature — sont: “ Ca- 
zeauxy Traité théorique et pratique de l'art de 
l’accouchement, , et “ Tarnier et. Burdin, Traité 
d’obstétrique. 

Où prenez vous, cher et très honoré confrère, 


ra 
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PIPE 


que je faia à Zola un reproche du fait d’avoir 
emprunté l’ idée fondamentale de son muvre à 
lhistoire des Kevangal? Je ne lui “ reproche , 
rien du tout. Je prouve seulement que sa pré- 
tention d’avoîr rendu la vie observée est inju- 
stifide, puisque ses matériaux lui ont éte fournis 
non par la vie observée, mais par le livre lu dans 
le silence et la solitude du cabinet de travail. 
Cela n'est pas un reproche, mais une constata 
tion et une rectification. 

Je regretterais que vous me prisiez pour as- 
sez jobard, assez naif, pour croire que # la no- 
mination d'une commission , ou qu'une “ Ligue » 
pourrait empècher les déglnérés de faire to la 
pornographie. Mais peut-ètre cette resistance so- 
ciale pourraitelle empécher les bas spéculateurs 
Paco sains d'’esprit, d’imiter intentionel- 
lement les fous moraux; peut-8tre pourrait-elle 
ouvrir les yeux è la foule à laquelle aujourd'hui 
on prèche que “l'art n'a rien à voir à la mo- 
rale», que c'est “faire preuve de supériorivs 
intellectuelle , que d’admirer les saletés litte- 
rairos et artistiques; que “les philistins seuls » 
sont choqués par les infamies qu'on présente s0us 
prétexte de “ modernismo ». Voilà mon but qui 
n'est peutétre pas tout-à-fait indigne d'un effort 
collectif, s 

Améliorer le terrain? Mais j’abonde dans vo- 
tre sens! Mais je suis tout è fait d’accord aveo 
vous ! Mais c'est pour cela que j'ai derit les deux 

ros volumes que vous suvez, en m'exposant dé 
ibérément aux haines implacables qui me pour 
suivent depuis et me poursuivront toujours ! 

Mais qui croyez vous donc est celui qui.am& 
liore le terrain: celui qui vie et avertit: n'admi- 
rèz pas aveuglement cette ouvre, elle est l’élu- 
cubration d'un cerveau détraqué, elle vous grise 
peut-òtre, mais elle vous empoisonne à coup sur, 
olle fausse toutes vos notions sur la realité, sur 
la vie, sur la destinée humaine, sur le devoir, 
sur le bonheur!— ou bien celui qui pròche: 
“ Devenez savetier et assassin de femmes selon la 
Sonate à Kreutzer cu l’évangile de Tolstoî, donnez 
è vos fils leurs soeurs pour mafîtresses selon 
l’admirable Ibsen, considérez la musique comme 
unique but de la vie, et, accompaghé de musique, 
pratiquez l'inceste, l'adultòre, le mysticisme in- 
conscient selon la doetrine du sublime Wagner. » 

Jugez vous mme si c'est l'une on l’autre 
méthode qui Pea amdliorer le terrain. 

Les vraies fureurs (allant jusqu'à la menace 
d’homicide ! je pourrais vous montrer des lettres 
très extraordinaires à ce sujet 1) que j'ai excitées 
contre moi, sont bien curieuses et instructives 
au point de vue psychologique. 

Une de leurs racines est sans doute la vanité 
froissée, On est naturellemont exaspéré contre 
le monsieur qui viertt vous dire: Vos admirations 
sont deplacées. Comment, nous serions done bè- 
tes, et lui seul aurait des lumières ? Comment, 
il prétend que nous avons tort et qu'il a raison? 
Ah ga, quel est donc ce malappris, ce mal elevé, 
cet irrespectueux ? Conspuez-le ! Mettezlo è la 
porte ! Jetezle dehors à coups de pied! 

Mais l’autre racine est plus profonde et plus 
sérieuse. Les convictions esthétiques, acquises 
souvent par la seule habitudo, effets de la sug- 
gestion exereée par la tradition, l'école, la mode, 
les journaux, — sont plus chères àl'homme que 
mdmes ses convictions religieuses et politiques. 
Les 6motions esthétiques touchent è l’essence 
méme du son étre, elles mettent en branle les 
centres voisins de ceux de la sexualité. En frois- 
sant une conviction esthétiquo, on dechaîne les 

ions les plus furieuses. U'est comme si-on 
ia du mal de la femme aimée, 

Attaquez les idées politiques et religienses 
d'un homme — c'est comme si vous injuriez un 
ami. Selon le tempérament de l'homme, il dé 
fendra l’ùmi contre vous, il wous provoquera 
peut-étre, mais en somme sa reaction sera rai- 
sonnée, il gardera assez de sang froid pour vous 
couter, pour discuter, pour s'échauffer peu à 
peu. Mais dites lui: “ La femme que vous adorez 
est une catin ,, — il n’y a plus de tempérament, 
*— tout homme Iévera la main contre vous par 
acte réflexe, par impulsion subite, sans raison- 
‘ner, sans discuter. — C'est là l'effet que vous 
produisez sur l'homme en lui disant : “L'émotion 
esthétique à laquelle YOus Vous livrez par entrai- 
nement, par imitation, est malsaine, est folle, 
comme l’ivrognerie ou le ‘morphinisme: , 

Pardonnez-moi la longueur de cette lettre, et 
eroyez è l’admiration de votre devoué 


Max NORDAU. 


MICHELE LESSONA!. 


Il giorno venti dell'ora spirato luglio, moriva 
in Torino Michele Lessona, professore di zoologia 
e direttore dell’universitario Museo zoologico. 

Nessuno mai lasciò, partendosi da questa terra, 
una più ricca eredità d'affotti. 5 

Tutta lu sua esistenza fù una inesauribile 
espansione d'affetto, uno zelante ossequio al do- 
vere, Amò la patria e la libertà: lo amò e ma- 
nifestò coraggiosamente il suo amore, quando 
la polizia del governo assoluto era pronta a re 
primerlo colle persecuzioni 6 col carcere. Ap- 
partenne a quella gioventù, che invece di con- 
giurare nelle sùtte segrete s'adoperò apertamente, 

rima del quarantotto, ad afforzare e difendere 
ì propositi liberali e le idee di nazionalità e d’in- 
dipendenza. L'anno 1847, quando il re Carlo 
Alberto esitava incerto fra gli ant metodi 
del dispotismo 6 la nuova aura di politica lar- 
ghezza che spirava dal Vaticano, Domenico Car- 
bone, forte è originale ingegno di poeta, a 
cissimo del Lessona, che doveva diventargli co- 
gnato, scrisse quella poesia: // re tentenna, la 
quale non fu senza influenza a spingere verso 
la parte liberale il principe, antico carbonaro 
del 1821. Michele Lessona fece colla sua miglic 
calligrafia una nitida copia di quei versi, la 
suggellò in una busta, su cui scrisse con mano 
ferma: “AS. DM. il Re Carlo Alberto ,, è a 
mezzanotte, egli stesso, insieme coll’autore, cae- 
ciò l’audace missiva nella buca centrale della 
posta. C'era da essere mandato a gustare, chi 
8a per quanto tempo, le delizie della fortezza di 
Fenestrelle. 

Nel decennio che corse dalla sventura di No- 
vara alla fortuna di Palestro, periodo di forte 
preparazione, in cui tanta virtù apparve nel Pie 
monte, Michele Lessona fu di quelli che l’inge- 
gno e la dottrina impiegarono nel mante 
fermo lo spirito pubblico in quella via politica, 
per cui il genio del Cavour guidava il paose alla 
riscossa. Dimorante allora in Genova, dove era 
professore di Storia Naturale in quell’Università, 
a combattere i due partiti estremi che avversa- 
vano il movimento nazionale monarchico, e che 
nella capitale della Liguria erano più potenti che 
altrove, massime il repubblicano, il Lessona si 
fece giornalista; e collaborò in un periodico, La 
Stampa, che, nell'intento di patrocinare Ja poli- 
tica del Cavour, avevano fondato due egre; 
desti patrioti, Achille Menotti, figlio di Gi 
Ferdinando Molena, il quale, dalla sua Vene 
fino dal 1846, era venuto in Piemonte ad arruo- 
larsi nei bersaglieri per combattere le guerre 
della Indipendenza, e tutte le combattà. 

Il Lessona possedeva le migliori qualità del 
Îl ista: la subitaneità e chiarezza delle im- 
pressioni, la prontezza dell'avviso, la facilità 
dello scrivere, rallegrato da un vivace brio di 
concetti, ln schiettezza dei giudizi o il coraggio 
delle opinioni; a tutto questo aggiunto un inde- 
fettibile buon senso rinvigorito dalla conoscenza 
degli uomini 6 che gli avevano data i 
viaggi, e il praticare con amore di osservatore le 
varie classi sociali in varî paesi e presso diversi 
popoli. Sarebbe diventato certamente uno dei più 
valorosi polemisti, dei più efficaci propugnatori 
di politici partiti, se fortunatamente la scienza 
n Jo avesse tratto a sè e occupata la sua mera- 
vigliosa operosità e la felice fioritura del suo in- 


gegno. 

Amò la famiglia con quella intensità di affetto, 
che fa gradito, desiderato quasi, ricercato il sa- 
crificio. Giovane affatto unì al suo destino una 
fanciulla ardentemente amata, e presto provò le 
gioie e le superbie, come le inquietudini e le an- 

ie della paternità. Ma una grande sventura 
lo colpì: la giovane sposa, la giovane madre, fu 
tolta alla terra, ed egli, allora in ione stra- 
niera, coll’anima straziata dal. più doloroso 
schianto, rimase solo ad amare ed allevare i. suoi 
figli. Al colpo troppo crudele la fortuna gli do- 
veva un compenso, e glielo concesse; facendolo 
incontrare con una gentildonna e donna gentile, 
la quale, per altezza di mente e per bontà di 
cuore, era degna davvero di farglisi compagna. 
Ed essa gli fu intelligente, amorevole compagna 
della vita, dei lavori, delle traversie, delle gioie, 
dei dolori, consolatrice colla sua ten parola, 
rallegratrice del domestico focolare col suo sor- 
riso, avvenente, operosa, istrutta, non estranea a 
nessuna prova del pensiero moderno, ilare, mo- 
desta. Numerosa prole fece la letizia e la su- 


1 Vedine îl ritratto nel numero precedente. 
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TIT vere, SE 


perbia di questa 
avventurata unio- 


ne; e questa pro- % 


le; allevata con 
amore, educata 
con intelligen- 
te larghezza di 
propositi, da un 
completo accordo 
d’intendimenti del 
padre e della ma 
dre, crebbe forte, 
sana d'animo e di 
corpo, a mostrarsi 
al mondo, per in- 
gegno e per vir- 
tù, degna dell'o- 
norato nome pa- 
terno. 

Era spettacolo 
commovente . ve 
dere il Lessona 
circondato dalla 
sua bella e vivace 
figliuolanza, trat- 
tando e trattato 
con un abbandono 
di fiducia pieno di 
tenerezza, che non 
escludeva da una 
parte 1 autorità , 
includeva dall’ al 
tra la riverenza 
una scena di esi- 
stenza veramente 
patriarcale, in cui 
aleggiavano la pa- 
ce, la concordia; 
l'affetto e il buon | 
umore. 

Aîmò profonda- 
mente la scienza. il Ni 
Laureatosi in me- | i \ Ma, 

|a 
iN ha 


hi 


IE [A 


Ù 
hh 


dicina; esercitato- 
sì per cinque anni 
nella pratica di es- 
sa come allievo 
esterno e poi in- 
terno dell’ospeda- 
le di San Giovan- 
ni, prometteva di- 
ventare uno dei 
più abili e dotti 
medici curanti, 
quando la vaghez: 
za de’viaggi e cer- 
ti incidenti ro- 
mantici della sua 
ita lo trassero a 
are l’ Oriente 


e dimorare per parecchi anni in Pgitto. L'avida | 


brama del sapere lo spinse a voler abbracciare 
tutta la enciclopedia delle scienze della vita : 
la zoologia fu per lui fisiologia, psicologia, s0- 
ciologia, e cercò in tutte le manifestazioni della 
tenza organica, anche nel regno vegetale, il 
mistero del processo vitale. Fu dei primi ad 
adottare le idee di Darwin, che completò colla 


COREANI. 
(Da una fotografia di Lanin di Vladivostok.) 


teoria della evoluzione. Ma non fu di quei te- 
merai ii che, esor itando dai limiti delle scienze 
positive, vogliono imporre, nel ‘campo della me- 
tafisica, illegittime conclusioni. Tollerante ed 
imparziale, egli rispettava le opinioni e ricono- 
sceva i meriti altrui, come voleva si rispettas- 
sero le sue opinioni e si riconoscessero le verità 
da lui dichiarate. E non amava soltanto le parti 


della scienza da 
lui professate e 
più #specialmente 
studiate, ma tutte 
le conquiste della 
umana intelligen- 
za sul mistero del- 
la natura e s'in- 
teressava per ogni 
fatto dell’ umano 
progresso. Amava 
l’insegnamen 
to, ad adempiere 
gli uffici del qua- 
le fu zelantissimo 
sempre, infatica— 
bile, alacre, viva- 
ce, sereno. 

Amò di affetto 
veramente pater- 
no i giovani, e i 
suoi studenti so- 
pratutto, i quali, 
anche i più mal 
disposti e svoglia- 
ti, gli corrisposero 
sempre con ispe- 
ciale tenerezza fat- 
ta di gratitudine 
edi rispetto. Egli 
possedeva verso i 
suoi uditori e tan- 
to più i giovani, 
un fascino tutto 
suo di allegra be- 
nevolenza, che sta- 
biliva fra inse 
gnante e studiosi 
una corrente di 
mutua fiducia, u- 
na comunanza di 
pensieri e d’inten- 
dimenti. Eppure 
nellasua amorevo- 
lezza è tolleranza e 
famigliarità, c'era 
una dignitosa au- 
torità di contegno, 
che faceva la sco- 
laresca alle sue le- 
zioni più discipli- 
nata e attenta © 
frequente che a 
tutte le altre. 

Quanti neghit- 

. tosì egli seppe 
scuotere colla sua 

. Des quanti, sco- 

degiati rianima- 

quanti malfa- 

voriti dalla fortuna seppe “ildimane ‘800- 
correre, aiutare, guidare nella via e far giun- 
gere all'agognata meta della laurea, ad una agiata 
condizione economica! Ah! non sono pochi nel 
mondo i dottori e professori a cui l’abilità e la 
dottrina dànno ora tanti guadagni, i quali de- 
vono ai consigli, ai suggerimenti, alla protezione 
del Lessona i loro felici successi; e non sono 
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poche così le famiglie che hanno il debito di 
benedire il nome del modesto benefattore. 
Amò i compagni, i colleghi e gli amici, e da 
tutti si fece amare per la integrità del carattere, 
per la generosità dell’indole, per la bontà del- 
l'animo, per l’aurea semplicità dei costumi, per 
la costanza e fedeltà delle sue opinioni e delle 
sue amicizie: tanto che non ebbe mai gara nè 
competenza di rivalità e d'invidia, e, se appena 
sì può dire che abbia avuto avversari, sì deve 
affermare che non ebbe mai nemi 
In casa sua la sera di ogni giovedì si racco— 
glievano a geniale ritrovo i suoi amici; ed erano 
una legione, perchè chiunque lo conoscesse non 
poteva a meno di volere ed essere orgoglioso 
di diventargli amico: professori, letterati, artisti; 
tutto quanto vera di più intelligente, di più stu- 
dioso, di più dotto in Torino, Colà, sotto la non 
avvertita direzione della signora Lessona, si ave- 
vano parecchie ore di conversazione, da cui erano 
affatto escluse la pedanteria e la saccenteria, la 
malignità e la mormorazione. Non si discuteva, 
si discorreva, non si punzecchiava, si celiava; 


si faceva della musica, si parlava della recente 
invenzione, dell’ ultimo libro, della nuova com- 
media o della nuova opera; poco poco di poli- 
tica, nulla affatto dei pettegolezzi della società. 

Amò incessantemente i suoi simili, tutti, e 
massime gli sventurati, i poveri, i derelitti. Non 
ricco di censo egli stesso, provvedendo coll’ in- 
tensità di un continuato lavoro ni bisogni intel- 
lettuali, morali e materiali di una numerosa fa- 
miglia, il Lessona trovava pure i mezzi di eser- 
citare ignoratamente, modestamente una bene- 
ficenza che non sì stancava nè si pentiva per 
le delusioni ayute dall’ infingardaggine menti- 
trice e dalla ingratitudine del vizio ipocr 
Il soccorrere altrui, il perdonare gl'inganni, l’a- 
mare tutti, egli lo credeva un dovere: e il do- 
vere fu l’altra gran norma della sua condotta, 
fu il secondo dei poli in mezzo ai quali si svolse 
il circuito della sua vita. 

Ho già detto come egli sia stato zelantissimo 
fra i professori, tanto che mai, salvo per asso 
luto impedimento, non mancò ad una delle sue 
lezioni, e ognuna di queste fu sempre fatta con 


eguale calore e merito e buona volontà. Ultima- 
mente ancora egli si affrettò forse la morte vo- 
lendo compiere il fastidioso ufficio degli esami, 
già malaticcio, riavutosi appena da un forte 
attacco della cardiopatite, che da tempo lo tra- 
vagliava, in mezzo ai tropicali calori destatisi 
in Torino mentre lo aspettavano le aure più 

ure e meno infocate della sua diletta villa a 

ivarossa. Era dovere per lui non solo l’adem- 
pimento degli obblighi della sua carriera, ma 
quello di ogni ufficio che gli venisse affidato, 
quello di ogni lavoro che imprendesse, e ben 
sa questa casa editrice dei fratelli Treves, che 
a lui commise la compilazione o la traduzione 
di varie opere scientifiche, con quanta diligenza, 
con quanta esattezza il Lessona eseguisse Îl suo 
compito. 

Non stimolato affatto dall’ ambizione, schivo 
di ogni cosa che paresse caccia agli onori o al 
pubblico favore, Michele Lessona non aspirò 
mai a titoli, a gradi, a onorificenze; ma la sua 
fama sempre crescente e il merito riconosciuto 
chiamarono su di lui le decorazioni e ì pubblici 
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uffici. Da quasi vent'anni egli era consigliere co- 
munale; da poco meno membro dell’Accademia 
delle Scienze, di cui ora teneva la presidenza; fu 
rettore dell’Università; da due anni era sena- 
tore; fu da ultimo commissario regio per la ri- 
forma dell'ospedale oftalmico torinese ; e in tutti 
questi uffici egli recò la sua solita solerzia e di- 
ligenza, eccetto che al Senato, dove lo tratten— 
nero dall’ intervenire la cagionevole salute e le 
tante occupazioni cui egli credeva più efficace 
l'obbligo di non trascurare a Torino, 

Nel penultimo giorno della sua vita, quando 
già il dito della morte gli aveva impresso il suo 
segno fatale sulla fronte, un medico suo amico 
dicevagli appunto: 

— Ma tu abusi troppo delle tue forze, tu la- 
vori troppo, per non ascoltare che la voce del 
dovere. 

E il moribondo, cui già la voce erasi fatta 
fioca e che poteva parlare a stento, con un’ul- 
tima ripresa del sùò temperamento giocoso, ri- 
spose : 

— Caro mio, è l’unica voce che ancora mi 
resta. 


x 
Michele Lessona nacque nel paese di Veneria 
Reale, il 20 settembre 1823; prese la laurea in 
medicina e chirùrgia nel 1846, Tornato da' suoi 


viaggi in Oriente fu nominato professore di Ste-- 


ria Naturale a Genova, venne poscia a Torino, 
successore del De Filippi nella direzione del 
Museo Geologico, e professore dî zoologia e di 
anatomia comparata. Mentre le sue lezioni lo 


a 
opuscoli e monografie scientifiche, lo face 
conosciuto e poi celebre. 

Non iscrisse solamente di cose zoologiche, ma 
qualche libriccino di scienze morali, anche dei 
racconti, e quell’aureo libro, da cui ottenne la 
Da diffusa e invidiabile rinomanza che è intito- 
lato: Volere è potere. Esso fu non ingiustamente 
paragonato allo ,SeZf-Melp dello Smiles; ed è da 
credere che il libro del Lessona ebbe in Italia 
un'efficacia non di molto minore di quella che ot- 
tenne il libro dell’inglese nella sua patria ed anche 
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fra noi, Il Lessona intese afforzare il carattere de- 
gl’italiani, combatterne la neghittosità e l’aceidia, 
mostrando cogli esempi come le anime oneste, 
colla forza della volontà, colla costanza dei propo 
siti, colla perseveranza e la serupolosità del lavoro, 
possano vincere le traversie del destino ed innal- 
zarsi agli onori, alla fama, anche alla ricchezza. 
Avrebbe potuto citare fra gli esempi sè stesso, 
il quale, povero, ignoto, senz’appoggi, senza pro- 
tezioni, aveva saputo, volendo, lavorando, acqui- 
starsi un alto grado sociale, il decoro, la fama. 

Il Lessona fu scrittore facile senza essere vol- 
gare; abbondante, senza essere prolisso; odiava 
sì nello scritto che nella ‘esposizione orale tutto 
quello che sa di cattedratico, di accademico, di 
gonfio e di stentato, e si sapeva così bene spo- 
gliare della toga professorale che talvolta appa- 
riva in succinto farsetto, voglio dire che la sua 
semplicità era in certi momenti trascuranza. Ma 
tanto nel dettato come nella conversazione egli 
sapeva impiacevolire la sua parola con un umori- 
smo schietto e benigno, con una giovialità amo- 
revole e serena, come era serena e amorevole e 
gioviale e schietta quella sua bella figura, dove 
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Dogi scritti vividi e acuti ed arguti, sulle labbra 1 
iconde va abitualmente il sorriso. La 
robustezza | sua tempra e la onesta regola- 
rità della sua vita parevano promettere ancora 
un lungo numero d'anni alla sua operosità .6 al- 
l’amore-dei suoi. Ma una insidiosa malattia di 
cuore venne a recare in quell’organismo un ter- 
ribile elemento di distruzione. Egli certo co- 
nobbe il suo destino; ma non volle fallire pure 
un momento alla sua religione del dovere: vide 
la morte in to sulla sua strada e continuò 
a camminare imperterrito colla stessa fronte sa 


colla stessa amena giocosità di carattere. 
Aimè! la inesorabile lo assalse e lo atterrò. Ma 
egli, cirecndato dall’amore dei suoi cari, dalla ri- 
conoscenza di tanti, dalla stima di tutti, egli ben 
poteva chiudere in pace gli occhi all’eterno ri- 
poso, perchè anche in faccia all’assoluta giustizia 
il Lessona ha avuto il diritto di affermare: “Il 
talento che mi fu concesso io non l’ho sciupato, 
non l'ho tenuto inerte, ma l'ho impiegato e fatto 
fruttare a beneficio dei miei simili; ho compito 
sempre tutto e più del mio dovere. » 

VirrorIo BERSEZIO. 


FAGIEIO CELA: T) 


DEB: rVaO E 


(PESCATORI DI SARDINE SUL BENACO.) 


A Nini Fasoli, — ospite dilettissimo, 


— Sissignor; i pesca. 

Fra le nere freccie dei cipressi e le chiome 
sparse degli ulivi, il lago, rifulgente con lo splen- 
dore d'una immensa lastra d’argento vivo, è 
apparso d'improvviso a una svolta della stradic- 
ciuola. Sotto di noi, ai piedi della discesa ripida, 
stanno, aggruppate sul margine della conca lu- 
minosa, le case di Garda, annerite dai venti del 
sud: dirimpetto, oltre la valle tutta verde d'u- 
livi © festante di viti, la Rocca inarca il dorso 

immane è frangiato in alto da un leg- 

iero ricamo di fronde, che si profilano contro 

; CRE vdando per di le spall 

1a) lo per di sopra le spalle del mio 

RI) nuriga » fatto arsiccio So lui dai 

venti, come il suo paese, sul grande specchio 

delle acque distese per tre quarti dell'ortascote; 

fino alla linea scura della riva bresciana, si di- 

stinguono, l’uno accanto all’altro, dei punti neri, 

minutissimi, immobili. Sono le barche dei pe- 
scatori di sardine. 

Il ronzino continua a discendere in mezzo 

» alle siepi di robinia e ai festoni dei tralci im- 
biancati di zolfo; valica un ampio letto ghia- 
ioso, dove appena un fil d’acqua gira attorno 

ai massi rotolati con furioso impeto nei momenti 

di collera; si getta sotto l'arco basso della an- 

tica porta scaligera; leva un alto fragor di ruote 

nelle vie strette di Garda, A_ tratti, infilando 
con lo agrario gli stretti vicoli FEO 

— poichè Garda è piantata parallelamente alla 

spiaggia, — si vede un drappo d’azzurro in- 

tenso e scintillante : il lago. 

Siamo arrivati: l’ Ospite, fermo ad attendere 
con affettuosa impazienza, mi viene incontro, a 
braccia al , e la vivace cordialità del suo 
sorriso mì allarga di letizia lo spirito. Vivano 
în eterno le buone, vecchie amicizie provinciali, 
che l’alito della vita cittadina, malvagio di po- 
litica, di invidie, di ambizioni, di mutui rancori 
mal digeriti, non ha ancora contaminato. 

— Dunque, andiamo stanotte? — domando 
ansioso, dopo l'abbraccio fraterno, — Si leverà 
il vento? Ci sarà la luna? Si farà buona pesca? 

— Il vento, la luna, la pesca.... tutto in man 
di Dio! — risponde ridendo l'Ospite, — ma, dopo 
cena, andremo. 

La cena è deliziosa, in una stanza a pianter- 
reno, bassa, a vòlta, come le fabbricavano sa 
viamente i nonni, tepide l'inverno e fresche l’e- 
state, con le pareti ingenuamente dipinte, e le 
finestre piccole ed alte, donde piove il lior 
calmo del crepuscolo. Le mura grosse, le linee 
arcate della vòlta, la ingenue pitture, certe sto- 
viglie di forma antica, conservate con amorosa 
cura da più generazioni, diffondono una dolce 
serenità papsiacoale. Compare sulla mensa la 
regina del lago, una di quelle preziose, squisite, 
adorabilissime trote, di cui la carne ha un color 
giallino di pre matura, e, al pari della pesca, 
si scioglie fragrante sotto il palato: compare un 
vinetto ambrato, profumato, traditore, e le ri- 
sate si sbrigliano attorno alla tavola. 1? la trota, 
è il vino, sono le vecchie mura che ispirano 
questa limpida giovialità senza pensieri ? mistero! 
Vero è che già due volte sono venuti a dire che 
la barca attende sul Ergo, @ pure non ci riesce 
di staccare i gomiti dalla tovaglia. 

Finalmente ci leviamo, che già la sera discende; 
traversiamo il giardino, velato d'ombre e odo- 
rante ai primi fiati notturni, e usciamo sulla riva. 

La luna, nascosta dietro il promontorio della” 
Rocca, versa per le tenui nebbie del cielo un 

chiarore placidissimo e uguale; la baia di Garda, 

serrata fra le due immani mascelle — la Rocca, 


e la punta di San Vigilio — dorme in una gran 
pace lattiginosa: appena l'onda fu qualche cre- 
Spa sulle ghiaie. La barca si dondola vicinissima 
al lido e il lume rossastro del fanale appeso al- 
l'albero, mette qualche lingua di fiamma sul- 
l’acqua. I rematori, puntando, si scostano; si 
odono ancora per qualche tempo i saluti, le rac- 
comandazioni delle trepide voci femminili; poi, 
nel silenzio, il fruscìo per dell'acque. 

Ci sono quattro chilometri per arrivare al 
Pal del Vo, dove pescano a vicenda, una notte 
per ciascuna, le compagnie di Garda e di Torri. 

entre la barca scivola, l'Ospite mi parla del 
Pal del Vo: un curioso monte subacqueo, con 
una radice di parecchi chilometri e il vertice 
che sfiora quasi lo specchio del lago, tra S. Vi- 
gilio e l'isola Lechi. Sul vertice hanno un palò 
— il Pal del Vo — e, da giugno a settembre, 
durante la fregola, i pescatori di sardine, ven- 
gono ogni notte a gettar la rete sul fianco del 
monte, sopra due zone che si chiamano macie, 
in cui il pesce si raccoglie a fecondarsi. 

Di tanto in tanto i rematori si voltano e ag- 
giungono dei particolari, in quel dialetto rivie- 
rasco, ricco di espressioni pittoresche, che ha 
una particolare cadenza, ed è già molto diverso 
dal veneto. 

Abbiamo oltrepassato il promontorio, e i lumi 
di Bardolino brillano dietro di noi, a_ sinistra, 
rompendo il candore latteo. del gran “ dormen- 
torio » d’acque, sempre più ampio in giù verso 
Peschiera. L’Ospite accende il sigaro e mi rac- 
conta una serie d’episodi della singolare rivalità 
che divide, da tempo immemorabile, Garda e 
Bardolino, i due paesi quasi contigui, separati 
soltanto dal promontorio della Rocca. Anche 
pochi giorni fa il fermento è rinato in seguito 
a un omicidio: quei di Bardolino sono venuti 
in piroscafo, con la loro banda a suonare la 
marcia funebre davanti al porto di Garda; quei 
di Garda hanno fischiato e così via... 

Il rematore di prua volta la testa, e, senza 
smettere di remare, entra nella conversazione: 

— lerimattina a suo cugino, quei di Bardolino 
hanno tagliato di nascosto gli ami messi giù 
per le anguille. — Che infamia, non è vero, si- 
gnore? Mio cugino è disceso sul porto di Bar- 
dolino a cercare quel vigliacco che gli ha usata 
la brutta azione. Saranno stati in duecento sul 
porto: uomini, donne, fanciul! Se "l fusse sta 
I leon, ‘l li aria magnè tuti!* — Par morir dal 
mal de stomego — osserva quietamente il re- 
matore di poppa, e uno scoppio di risa fa sva- 
nire l'impressione delle irose parole. 

Un faro lontanissimo oscilla, incerto come un 
fuoco di lucciola, rasente il piano del lago, sulla 
sponda opposta: è l'Hotel di Gardone; un altro 
lume più vicino e più chiaro si accende davanti 
a noi; a un chilometro appena. 

— È il fanale del Pal del Vo, — annunzia 
uno dei rematori. E mi spiega che, per non per- 
dersî in giri inutili, i. pescatori mettono a guisa 
di segnale una grossa lanterna sul palo. Una 
notte dell’estate scorsa, il piroscafo che fa la 
spola tra Peschiera e Riva ha dato di cozzo 
contro il tronco e lo ha abbattuto; ma i pesca- 
tori sono riusciti a ricuperarlo, a rimetterlo in 
piedi, e lo hanno impenacchiato con una fronda 
colossale. 

Ora la barca va più rapida al vigoroso im- 
puo dei remi, perchè la pesca è cominciata, e 
isogna far presto se mon si vuol perdere il 
primo colpo di rete. 

A destra, a sinistra s'intravedono dei gal- 
leggianti, cullati lentamente dall’onda argentea. 

L'Ospite me li fa notare. 


1 Se fosse stato un leone, gli avrebbe mangiati tutti. 
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— Le scaroline, — dice il rematore di prua. 

Sono le reti tese durante il giorno, e r rolate 
con dei piombi è con dei sugheri in modo da 
farle star perpendicolari sotto l’acqua, a somi- 
glianza delle reti fisse che si tendono agli uc- 
celli di siepe. Le sardine passano, e vi restano 
impigliate, poi, il mattino, comodamente, i pe— 
scatori vengono a raccoglierle. Ma la sardina 
presa così, val molto meno dell’altra presa col 
remato al Paloyperchè muore subito, e, restando 
morta sott'acqua, se ne imbeve, diventa flaccida, 
perde ogni sapore. 9 

L'Ospite non ha finito ancora di dirmi tutto 
questo, che il rematore di prua lascia il remo 
e chiama forte, scandendo le sillabe : 

— Dusen! — 

La voce va sull’acque, si spegne; subito dopo 
un’altra voce risponde dal largo, e si impegna 
un dialogo breve a suoni quasi inarticolati. 

— Che vuol dire Dusent 7 

— Niente; è il sopranome d’uno dei pescatori. 

Si vedono adesso le barche nereggiare a poca 
distanza, e ci avvertono di non passar sulle reti 
— Siamo arrivati nel momento buono — sog- 
giungono i rematori — a tempo per la presa. 
La nostra barca gira per andar ad appostarsi 
nel luogo migliore, e io mi faccio dire in cosa 
consiste questa pesca col remato. 

— Ecco — spiega l'Ospite paziente. — Il rè 
mato è una rete di circa millecingquecento metri 
quadrati. Le barche che pescano sono tre: due 
gettano la rete e la raccolgono, la terza, che 
chiamano il cagnol (cagnolino), fa spinto come 
Îl cane: segue le altre due e riceve la preda. 

Le due, che pescano, partono da un punto co- 
mune, lasciano cadere a mano a mano la rete 
fino a radere il fondo, e, procedendo in direzioni 
opposte, descrivono un circolo. Quando il circolo 
è compiuto, e si sono ricongiunte, allora tirano 
insieme una fune, che serra il fondo della rete 
deposta, e il pesce si trova prigioniero in una 
conca di rete. Adagio, adagio le barche sollevano 
la rete, tirandola per gli orli, e restringono così 
la conca, avanzandosi verso il cagnol. Nel mo- 
mento in cui si toccano, formano una specie di 
triangolo, di cui il centro è occupato dal fono 
della rete, allevata ormai a fior d’acqua e colma 
di pesce. 

denso vedremo. — 

La nostra barca è già al fianco del cagnol. 
— Buona sera, Dusen. Buona sera, Misdea, 
Buona notte, — ricambiano i due pescatori. 
continuano a tirare la rete. Si vedono le 
prue delle altre due barche emergere sempre 
più alte e nere, avanzandosi lentissime, cou un 
lieve gorgoglio, e il circolo dei sugheri galleg- 
gianti che segna l'orlo della rete restringersi 
gradatamente. Mi curvo su quell'orlo: dentro il 
cerchio della rete, nell’ acqua limpidissima, al 
baglior della luna, le sardine inquiete passano 
veloci a frotte, come freccie d’argento, rilucono, 
guizzano avanti e indietro, cercando un'uscita. 
Un fremito di terror panico sconvolge la moltitu- 
dine muta. Tuffando le braccia nell'acqua tepida 
si possono afferrare a caso i pesci, che scivolano 
fuor dalle dita, e la vista della preda impotente 
a fuggire esalta l'animo d'un piacere crudele, 
singolari: 

Ii cerchio si restringe ancora; per l'imminenza 
del pericolo l'inquietudine diventa tumulto: nella 
prigione sempre più stretta le sardine brulicano, 
salgono alla superficie, s'iîmmergono, turbinano; 
le scaglie del ventre luccicano di riflessi fosforici 
frequenti. 

D'improvviso tutte insieme si raccolgono, fanno 
impeto contro la rete, la gonfiano: già le bar- 
che si toccano, il triangolo è chiuso. 

Ancora un momento, poi il fondo della conca 
è sollevato a fior d’acqua, ed è, per un attimo, 
uno spettacolo indescrivibile. Al bianco raggio 
lunare, la conca appare colma di pesce, e tutti 
i piccoli corpi argentei, agitati dalla convulsione 
suprema, si ergono, si rimescolano, balzano, on- 
deggiano, uniscono i bagliori delle scaglie in un 
bagliore unico, iridato, mirabile di metallo in 
fusione. Qualche esemplare d’una specie diversa, 
dei cavazzini, dei lucci, accalappiati col resto 
della moltitudine, mettono nel mucchio dei toni 
verdi, dorati, maravigliosi. E, tuttéa torno, ritti 
sulla sponda delle barche, coi lembi della rete 
nel pugno, e le gambe ignude fino alla coscia, 

i pescatori contemplano con lieta cupidigia la 
preda. 

— Via! — comanda il paron da rò, À 
La preda guizzante è rovesciata nei cond 


ni 


Mirano E L'EsPobig 


— Schizzi ed impressioni di A. Bianchini, 
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e accolta nel cagnol, di cui fa biancheggiare le 
assi impeciate del fondo. Un sentore acre sì ef- 
fonde dal mucchio, impregna le assi, le vesti, le 
mani, l’aria: l’acqua stessa del lago par traman- 
dare odore di pesce. E a poco a poco,i piccoli 
corpi s'irrigidiscono, giacciono immobili, acqui- 
stano un lume freddo d'acciaio, aspettando d’es- 
sere ordinati l’uno accanto all’altro in file regolari, 
entro le casse pronte per la spedizione al mercato. 

Adesso noi abbiamo legata la nostra barca a 
rimorchio del cagno/ e navighiamo d'accordo attor- 
no al piecolo faro per raggiungere la seconda zona. 

Il plenilunio, liberato dalle nuvole vespertine, 
regna sovrano, vibra per lunghissimi tratti sul 
tremolio dell’acque un riflesso obliquo di lame, 
addormenta il lago sotto la carezza dell’incanto 
lunare. Verso Peschiera, nella lontananza infinita, 
non si scorge che acqua, distesa in larghe fascie 
cineree e grigie d'un tono trasparente, e qua e 
là verdastro, come in certi specchi antichi. AI 
nord invece, poichè la nebbia si è levata, ed è 
luminosa nel fulgore sidereo, le linee recise delle 
montagne sull’orizzonte, si rammorbidiscono, si 
ammantano di veli argentei, si dissolvono:-il pae- 
saggio sogna. 

Soli, nella mollissima inerzia della notte estiva, 
i pescatori rudi ed alacri, rendono immagine del- 
l'umano vigore infaticabile. 

Sono dieci: il più vecchio ha sessant'anni, il 
più giovine, quindici, e l'Ospite me li indica ad 
uno ad uno coi loro soprannomi: Micana, pa 
ron da ré, il capo, Magnari, Pacone, Caporal, 
Morini, Bionda, Misdea, Dusen, Tano, Gardesan, 

Appartengono a quella particolar razza di la- 
voratori, che, vivendo in continuo contatto e in 
lotta con le libere forze della natura, ne acqui- 
stano una consuetudine di fiera indipendenza, che 
fa loro parere odioso ogni minuto vincolo sociale. 

Il lago, segregandoli, li fa salvatici, primitivi, 
fedeli osservatori dell’antico costume, ingenui, 
violenti. Ma quale esistenza! Tutto l’anno essi 
pescano, cercando preda diversa a seconda della 
stagione: le sardine, d’estate e d'autunno, la trota 
e il carpione d'inverno, le anguille e le tinche 
di primavera. Hanno quasi tutti una membra- 
tura atletica, indurita nella continua battaglia, 
e, in ogni moto, l'energia raccolta, l’agilità pronta 
© precisa, di chi è costretto a fidar spesso la vita 
al vigore delle braccia. L'estate, passano delle 
settimane intere all'aperto, dormendo sulle bar- 
che amarrate al Palo, e cullato dal vento, che 
talvolta irrompe furioso dalle gole di Riva, e li 
ricaccia fra tuoni, fulmini e rovesci di pioggia, 
per ore e ore, fin giù a Pacingo o a Lazise, 

Quelle notti non è più lago, è mare: 

Fiuctibus et fremitu adsurgens, Benace, marino. 

Dai quattro punti cardinali convengono i venti 
ad azzuflarsi sul placido piano equoreo; viene 
il Sover da tramontana, l'Andro da mezzogiorno, 
la Vinezza da levante, lo Spizzocher da ponente, 
e urlano e fischiano e travolgono nella loro furia 
il vecchio Benaco. Monte Baldo, monte Gù, i 
giganti più lontani della Bresciana, guardano 
accigliati la contesa, e, al loro piede, l'onda fre- 
netica mena in giro i suoi lunghi flagelli di 
spuma, fu saltar le barche come sugheri, si fende 
in glauchi abissi, insorge fino a invadere i pie- 
coli porti annidati fra le roccie.» 

Poi, quando le fiere collere sono quietate, e il 
lago, dopo un lungo mormorare di futti agitati, 
si ricompone nella sua azzurra indolenza, allora 
le brezze leggiere si ricambiano un saluto di pace: 
il Séver discende periodicamente il mattino da 
Riva a Peschiera, l'Ora, risale, la sera, da Peschio- 
ra a Riva, increspando di sorrisi le acque...» 

Così mi racconta l'Ospite innamorato del suo 
lago, e i pescatori riprendono cautamente la loro 
fatica. La rete è immersa adagio adagio, e il 
paron da ré, afferrando con le ossute mani la 
sponda della barca, vigila che l'opera proceda 
con lentezza prudente e non si sentano le sacra- 
mentali parole: s'ha motà l’èr — la rete-ha uno 
‘appo — a cui risponde un sommesso coro di 
imprecazioni. 

Ma il temuto accidente non si avvera. Di 
nuovo lo sciame argenteo è fatto prigioniero, di 
nuovo le acque tranquille sono traversate da 
guizzi e fremiti d’inquietudine, poi sbattute da 
scosse disperate; di nuovo, al candore del pleni- 
lunio, la massa rifulgenté. — così rifulgente che 
par deva risonare nell’urto al pari d'un metallo 
— si torce nella convulsione ultima ed è traboc- 
cata dentro i canestri. 

I nostri rematori hanno acceso nell'interno 
della barca il fuoco e friggono sulla fiamma le 


sardine appena prese. La vampa illumina le fac- 
cie abbronzate, contrasta col lume lunare e col 
raggio rossastro del fanale, trae scintille dal ven- 
tre dei pesci, fa danzare sull'acqua delle difformi 
ombre gigantesche... 

E, tutta la notte, fino al primo lividire del cielo, 
noi seguiamo la pesca. Anche altri fuochi oscil- 
lano vicino a Sirmio, a Bardolino, alla punta di 
San Vigilio: i fuochi dei pescatori d’aole : dovun- 
que, per il vastissimo bacino, all'invito plenilu- 
nare, il popolo delle acque silenziosamente ama, 
è in silenzio insidiato. 

All'alba torniamo. 

Già sull’ orizzonte il lago accidioso va strian- 
dosi di zone perlacee, e le stelle ad oriente sono 
sommerse dal fluire d’un chiarore lentissimo, 

— Buona pesca, Micana. 

— Buon viaggio, signore, — risponde il vee- 
chio, e mi dà la mano su cui brillano minute 
scaglie di pesce, 

L'Ospite accende l’ultimo sigaro, e î rematori 
sî distendono sul remo, accompagnando ritmica- 
mente l'impulso con la canzone dei * Calderai, 
che vengon da Faenza ». 


Le selvette della Rocca, dirimpetto alle fine- 
stre della mia camera, si imporporano del fugace 
rossore dell'aurora, quando chiudo le imposte. 

1 io ho la mente così piena di immagini di pe- 
sca, e sono così impregnato di sentore acre di 
sardine, e coperto io stesso di scaglie che, dor- 
mendo, sogno d'esser Giona nel ventre della 
balena, 

Giugno 1894. 


I TREBBLA. 


NUOVE POESIE. 


Al tempo dei tempi, i poeti non raccoglievano 
le proprie Opera omnia. Lasciavano questo in- 
carico ai posteri benevoli; meno poi vi pensa- 
vano quando erano nel vigore dell'età, della 
salute e dell'ingegno. Adesso, la cosa va diver- 
samente. I poeti di grido raccolgono essi me- 
desimi le loro opere in prosa e in rima; le race- 
colgono in volumi, in bell’ ordine, con postille 
dichiarative; e così si preparano alla posterità. 
I francesi chiamano queste auto-raccolte : la toi- 
lette de la guillotine. È} la toeletta che fa MARIO 
RapIsARDI mentre non son cessate le strida con- 
tro il suo poema Atlantide. Eccoci davanti in 
bella edizione il primo volume delle Opere di 
Mario Rapisardi, ordinate e corvette. da esso 
(Catania, Gianotta). Questo volume comprende i 
primi lavori del poeta catanese: il poema Za 
Palingenesi che gli diò fama giovanissimo; la 
fantasia drammatica Francesca da Rimini, ch'è 
ancora uno dei migliori suoi lavori, e le roman- 
tiche /2icordanze, dove all'anacreontica va unito 
l'inno filosofico. L'inno Alla Natura è l'atto pub- 
blico di fede filosofica del poeta; il quale l’adora 
e l'esalta in versi magnifici: 

Tu parli è pe' profondi 
Spazj fecondo s° agita 
Il tuo soffio vital; 
Sorgon pianoti e mondi 
Ad intreeciar le Incide 
Danze intorno alla tua fronte immortal. 
Fremi, e da' morti abissi 
Balzan vulcani, 0 mugola 
Il riverso oceùn ; 
Cadon confusi è seissi 
Popoli o mondi, e placida 
Tu sui nombi passeggi è l'uragan. 

Il più curioso di questo volume sono le note 
auto-biografiche în prosa, Peccati confessati, che 
servono di prefazione. Questo mangia-preti fu 
educato dai preti; questo beffeggiatore dei santi 
esordì con un'ode in onore di sant'Agata, ver- 
giné e martire catanese. Tutto il proemio è un 
auto-vivisezione. Il raccoglitore di sè stesso non 
mancò di porre il proprio ritratto in principio 
del libro: così abbiamo l’opera e l'operatore. 


Un libretto che s'intitola /?ime gaie dovrebbe 
andar a fagiuolo (come direbbero î Toscani) ai 
lettori amici dell’ allegria, ch'è tanto rara in 
questi tempi d’anarchici e di riduzione della 
rendita. Autore della Rime gaie è GiuserPR 
Mantica, che ha tutta la serenità dei Toscani; 
anzi alcuni suoi versi paiono stornelli toscani 
tanto sono sereni, pieni di buon senso e arguti. 
Una fanciulla dice al suo spasimante : 


Bellino mio, solo un bacetto, e basta... 
Col troppo sbaciucchiar l'amor si guasta... 


Si sa, ti piaceranno.i misi: cr velli, 
Finchè le-treece non m'avrai disciolte; 

I miei labbri, so ben, sono i più belli, 
Finchè baciarli non potrai più volte. 
Tu m'insegui e mi vuoi render felice, 
Finchè il desio di conquistar ti strugge. 
Ma s'io concedo, poi son ereditrice: 

E volentieri il ereditor si fugge. 

È una buona boccata d’aria paesana, che fa 
bene; è una rifiatata all'aperto che rinfranca, 
dopo avere goduti, fino ad averne il mal di capo, 
i profumi dei doudoirs dove le belle ree parlano 
cogli occhi un linguaggio tutt’aff'atto diverso da 
quello dei labbri della brava ragazza del Mantica. 

Ognuna delle poesie del Mantica (che esordì a 
vent'anni con un’opera di lunga lena, un poema, 
Scanderbeg) dice qualche cosa, e in tutto c'è il 
sigillo dell’ italianità. Citiamo: € Per monaca , 
argomento che ne’ due ultimi secoli, fino a quando 
Napoleone I diede, per dirla con Carlo Porta, 
quella famosa soppressada ai fratarij, riempì il 
parnaso italiano di stormi di sonetti e canzoni, 

asseri clamorosi, grazie a Dio, oramai muti. 
Bitiamo la novella Fortezza e prudenza, della 
botte di quel vino sincero che riempì i bicchieri 
del Berni; un vinello, col quale si può fare an- 
cora un brindisi alla salute della poesia italiana. 


Giacomo MANpELLO è un nuovo poeta, Ombre 
(Venezia, Vicentini) è il primo suo libretto di versi, 
che canta sopratutto Venezia, dove egli vive. 
Oggi, una schiera di pittori 6 di poeti cerca di 
cogliere ciò che chiamerei l'anima di Venezia; 
anima mesta e gentile. Così abbiamo le lagune 
veneziane del Fragiacomo ; i chiari di luna del 
Miti-Zanetti, quelli del pittore che si firma Ma- 
rius pictor; e abbiamo i versi di alcuni giovani, 
che, come il Mandello, tentano di penetrare nei 
sentimenti del popolo e dei luoghi più poetici di 
Venezia. Si vede come al Mandello tocchino il 
cuore gli angoli più occulti della città non an- 
cora tutta esplorata dagli artisti; e com’ egli 
consideri con affetto e pietà le meschinelle po- 
polane che, nell’ isola della Giudecca, infilano 
perle per guadagnare pochi centesimi. I suoi 
versi sono intolati appunto De la Giudecca, 

Qui lo stranioro pellegrin non giunge, 
Che sol di marmi istoriati cerca 
Messo gradita; qui d'uomini e di case 
Viltà, ch'ei né la sua patria fugge, 
Da la bella città stanno remote, » 
O voi, che la gentile erba nascente, 
Calli misere, adorna, a me nell'ombra 
Umano senso di pietà parlate. 

O meschinelle, che da mane a sera 
Su la soglia dell’ umili casette 
Infilate le perle, o che tristezza 

Mi prende quando i dolei occhi levate 
Sovra me con stupore; e voi fanciulle, 
O eréaturo fragili votate, 

Da la culla al lavoro, o mie sorelle, 
Ah di baci vorrei l’esile mano 
Affaticata, lambire © di pianto. 

Il poeta è giovane, e, col tempo, si renderà 
più padrone della tecnica dell’endecasillabo, che _ 
Ugo Foscolo portò all'apice della perfezione. Un 
altro giovano, ui pittore paesista di Venezia, 
Millo Bortoluzzi, — che alla prima Esposizione 
triennale di Brera fu pretniato e a questa seconda 
mostra espose un paesaggio nebbioso, tutto pe- 
netrante mestizia, — dipinse all’acquerello la co- 
pertina di Ombre, piena di ombre e di luce. 


e 


All'aperto, ai campi, ci conduce Luigi OrsIsI 
colla Cicalata campagnuola (Pisa, Mariotti). An- 
che questo poeta è giovane, romagnolo; 6, bianca 
fra .il verde de’ pioppi, lo attende, come egli dice, 
“ una palazza ,. Non gli basterebbe un palazzo, 
o semplicemente una palazzina ?... Egli sente il 
paesaggio, e imita Gabriele D'Annunzio senza 
servilità. — ALFIO BELLUSO, nei sonetti Sicilia 
(Catania, Giara) canta la sua isola nativa, con 
ricercatezza é affettazione di frase che talora co 
glie nel segno. Preferiamo i sonetti Le rivolu- 
zioni. — È giacchè parliamo di poesia e di |Si- 
cilia, annunciamoLa poesia siciliana sotto gli Sve- 
vi (Catania, Gianotta), studio di G. A. CESAREO, un 
vero poeta, che adesso si avvolge nel sudario 
dell’erudizione. In questo libro, egli ha scavato 
un pozzo artesiano di dottrina; ma noi lo at- 
tendiamo a nuovi canti fervidi e ispirati. Prefe- 
riremo sempre le sue rime alate ai Vedi, ai 
agli appr., ai Cap., e alle altre infinite ab- 
azioni e numeri di capitoli e di pagine di 
libri magistrali onde tempesta in calce il suo 
studio. Egli è nato artista. Non lo dimentichi. 

Lector. 


E° © omini 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ol 


| FRA I MICMAC. 
Uno dei caratteri più salienti del pensiero mo- 


derno è la com; il confronto cioè di cose 
lontane tra di loro e che fino ad ora vivevano iso- 
late e disgiunte, senza alcun vincolo apparente 
della più remota parentela, senza alcuna sim- 
ia di indirizzo o di idee. È} questa una delle 
tante forme del moto centripeto, che invade uo- 
mini e cose, che disti re ogni giorno una fron- 
tiera, spazza via una dogana, fondendo le tribù 
in nazioni, gli staterelli in uno Stato e prepa- 
rando il terreno alla gran patria umana. 

Tutte le scienze son divenute comparate. Prima 
di tutto l'anatomia, che confrontava uomini e 
animali, segnando le linee fondamentali della 
morfologia della vita. All’anatomia tenne dietro 
la biologia comparata, che dopo aver studiato 
come si modificasse una stessa funzione in tut 
le elassi del mondo animale, confrontava gli ani- 
mali colle piante, trovandovi le stesse leggi bio- 
logiche. Poi vennero la filologia comparata, la 
statistica comparata, la storia comparata delle 
religioni e dei miti. A noi tutti, pare oggi che una 
scienza che non porti il battesimo di comparata, 
non possa vivere che una vita meschina, sì aggi 
în un circolo chiuso, da cui convien strapparla; 
perchè anch'essa rientri nella grande corrente, 
che trascina uomini e pensieri verso l'Oceano 
magno dell'unità umana, 

Ultima a meritarsi il battesimo glorioso fu la 
psicologia, e così doveva essere, poichè essa rias= 
sume in sè tutte le scoperte, tutti i fatti raccolti 
in altri campi meno vasti e meno alti. Oggi però 
la passione del folXkZorismo e le inchieste, che si 
succedono le une dietro le altre in tutti i dominii 
della vita civile come in tutti i più lontani paesi 
aperti dalle esplorazioni dei viaggiatori e degli 
avventurieri, vanno accumulando ricchi materiali; 

rchè si possa avere tra poco anche una, psico 
logia comparata, che abbraccerà nel suo ampio 
seno tutte le sorelle e le cugine minori; minori 
benchè nate prima di lei. 

Nel modesto giro dei miei studii raccolgo an- 
ch'io quanto di nuovo ci portano viaggiatori e 
missionarii sui costumi, sui sentimenti, sui pen- 
sieri di tutti quegli uomini gialli o neri, che in 
regioni tanto lontane da noi e senza aver quasi 
nulla di comune colla nostra storia, hanno pur 
penso e lottato, goduto e pianto da secoli nella 
foresta o nel deserto, che la natura ha loro as- 
segnato. 

Oggi vi invito a darmi la mano per recarci 
sieme tra i Micmac della Nuova Scozia e udire 
dalle loro bocche alcune delle loro leggende, che 
con tanto amore ha saputo raccogliere il reve- 
rendo Silas Tertius Rand nel lungo soggiorno di 
quarant'anni, ch'egli fece tra loro!. 


Il reverendo Silas è uno di quegli uomini, che 
bisogna amare senza averli mai veduti, perchè la 
loro vita si riassume in una sola linea, ma che è 
tutta un monumento: studiarono sempre, fecero 
sempre il bene, degni veramente di portare il san- 
to nome di missionarii. E se il mondo fosse come 
lo vorremmo tutti, non dovrebbe ciascun uomo 
avere una missione e aver quindi diritto all'ono- 
revole battesimo di missionario? 

Di certo il Rand lo fu nel più bello e alto si 
gnificato della parola. Nato nel 1810 presso Kent- 
ville nella Nuova Scozia; ottavo nella serie di 22 
fratelli, ereditò come tanti altri grandi uomini il 
genio e il cuore dalla mamma, la quale, benchè 
non avesse frequentato le scuole che per due set- 
timane, era eloquente, dotta ed era anche poeta, 
Suo padre gli insegnò a leggere, poi a coltivare 
la terra, e la sua prima scuola (com’egli stesso 
ci dice) era grande come il mondo e aveva per 
soffitto il cielo. Suo padre e suo nonno eran 
stati muratori, e a diciott’anni imparò anch'egli 
l’arte oriorevole e much developing , di riparar 
muri e case. Nel frattempo ebbe agio a fre- 
quentare qualche scuoluccia, ma imparò l’arit- 
metica da sò solo sopra un libro. A ventitrò 
anni soltanto prese la prima lezione di gramma- 
tica inglese da un vecchio attore drammatico, 
certo Bennett, e pai lezione gli costava tre dol- 
lari, Studiò poi il latino per quattro settimane 
nella Horton Academy, ma nella primavera del- 


1 Rev, Stras Temmvs Ranp, Legends of the Mic-Macs, 
Wellesley Philological Publications (New-York and 
London, 1894). 


1°83 alternava i suoi studi classici col lavoro di 
muratore. Pare che la cazzuola non abbia fatto 
torto al latino, giacchè nel’84 egli fu consa- 
crato sacerdote ed ebbe la parrocchia di Parr- 
sbou, dove predicò, continuando pur sempre lo 
studio del latino e aggiungendovi quello del greco 
e dell’ebraico. Nel 86 ritornò per pochi mesi 
all'Accademia di Horton, e da quel tempo lo 
studio delle lingue fu la sua passione prediletta. 

Quand’era già vecchio gli fu domandato un 
giorno se fosse vero, ch'egli potesse parlare e 
scrivere in una dozzina di lingue, ed egli rispose: 

“Lo potevo venti anni or sono, ma oggi che ho 76 
auni, dovrei forse rinfrescare la mia memoria per po- 
torlo fare ancora. Venti anni or sono io sapeva l'in- 
gleso, il latino, il greco, l'ebraico, il francese, l'itali 
il tedesco, lo spagnuolo, il greco moderno, il miemac, 
il maliscet è il mohaick. Ora sono alquanto arrugginito, 
ma potrei loggor benissimo in latino, in francese, in ita- 
liano e in spaggnuolo come se fosse dell'inglese, Ed an- 
che oggi sto leggendo per la seconda volta la storia la 
tina di Scozia ei Buchanan. » 


E poi continuò: * Voi mi chiedete anche quale 
sia Ja mia lingua prediletta, ed io rispondo su- 
bito: il miemac. E perchè? direte voi. Perchè 
è una delle lingue più meravigliose, sia antiche 
che moderne; meravigliosa nella sua costruzione, 
nella sua regolarità, nelle sue ricchezze; ed è poi 
la lingua con cui ho forse fatto un po' di bene. 
la lingua în cui ho tradotto la Bibbia e nella 
quale ebbi la fortuna di predicare il Vangelo a 
migliaia di uomini semi-selvaggi. » 

Il Rand dedicò infatti tutta la sua v 
studio del miemac e di altre lingue americ 
raccogliendo le loro leggende e studiandone 
stumi 6 la storia, per cui, tra memorie è ll 
stampati 6 manoscritti, si può dire ch'egli, mo- 
rendo nell'ottobre del 1889, lasciasse ai posteri 
tutta una-biblioteca. 

Non sappiamo resistere alla tentazione di ri- 
portare le impressioni di un viaggiatore, che vi- 
sitò il Rand quando era già quasi ottuagenario, 
In tanto spappolarsi e sfiaccolarsi universale è 
bello, è sano vedere di quando in quando un 
uomo, che lotta col tempo e lo vince e la morte 
lo spezza ma non lo corrode. 


“A un miglio di distanza dal vago paesello di Hant 
sport, sorgo la casetta, Il suo studio è tutto quanto in- 
gombro di vecchi libri tarlati di antiche letterature, Sul 
suo scrittoio si ergono colonne di manoscritti di opere 
inedito. La vista di quel veterano dei missionarii nel sno 
studio, sepolto fra le 12.000 pagine dei suoi manoscritti 
del Dizionario, della grammatica © delle leggende d 
Micmac, è un quadro che merita una visita ad Hant- 
sport. Egli siede davanti al suo tavolo di lavoro, diritto 
como una freccia; la sua memoria prodigiosa è sempre 
intatta, la sua singolare energia e la sua attitudine al 
lavoro più grande che mai. Per cinquant'anni egli ha 
tenuto un giornale, in cui ha notato le vicende curiose 
ili mezzo secolo accadute nella Nuova Sco; Ma chi 
volesso faro il curioso, svolgendo quelle pagine, si tro- 
verebbe molto imbarazzato, leggendo alternativament 
doll'inglese, del francese, del latino, dol greco, dol mi 
mac 6 della stenografia. Il dott. Rand dedica ogni giorno 
dieci ore alla compilazione del gran Dizionario inglese- 
miomac, che devo esser pubblicato dal Goyorno del Ca- 
nadà. Quando egli si sente stanco trova riposo manog- 
giando l'ascia 0 la gran sega del boscaiuolo.,.. Vorrei 
sfidare, mi dice, l'onorevole Gladstono nel maneggio 
doll’ascia: credo di poter competere con lui in questo 
lavoro come nol far versi latin! 


* 


” 


Gli indigeni dell'America del Nord, eccettuati 
gli Esquimesi, si rassomigliano tutti fra di loro 
nella fisonomia, nella lingua e nei costumi. I Mic 
mac, prima di venire in contatto cogli Europei, 
si vestivano di pelli, si pitturavano il corpo, ave- 
vano ascie di pietra e freccie di selce, vivevano 
di caccia e di pesca, facendo sempre la guerra ai 
loro vicini. Oggi sono assai diversi, avendo in ta- 
lune cose migliorato, in altre peggiorato. Sanno 
fabbricar: coltelli, barili e secchie; qua e là col- 
tivan la terra 0 abitano in vere case; ma d'altra 
parte sì ubbriacano spesso e hanno imparato da 
noi vizii a loro ignoti. Non fanno più la guerra 
ai vicini, Il capo dei Micmac non riceve più 
come tributo prediletto dai suoi vassalli gli scap 
dei nemici uccisi, non sottopone alla tortura nè 
brucia vivi i suoi prigionieri. I loro capi sono 
eletti con libero voto 6 si tengono ancora vere 
assemblee, a cui prendon parte dieci diverse tribù, 
dal Capo Breton al Canadà occidentale. Non 
hanno ancora abbandonate le loro mistiche danze, 
nò i loro riti nuziali. 

I vecchi delle tribù consaerano i matrimonii. 
Se la chiesta di un giovane è aggradita, il padre 


della fanciulla gli dice: Kutakumugual n'tlusuk; 
cioè vieni dietro l'accampamento, mio genero; @ 
il matrimonio è concluso. Si fa allora una gran 
festa, a cui sono invitati tutti i vicini. Festa vuol 
dire per loro mangiare, bere e ballare, e, finita la 
festa, lo sposo si prende la fanciulla e se la porta 
A casa sua 

I loro rigivam (capanne 0 case) sono fatte di 
scorza d'albero e di rami intrecciati con sottile 
industria. Il focolare sta nel centro e intorno ad 
esso i posti sono ti con immutabile e se- 
vera gerarchia. C'è il posto riservato al pa- 
drone 6 alla padrona e quello pei vecchi. Se 
non vi sono vecchi il loro posto è riservato alle 
donne giovani. In nessun caso la donna può 
sedere più in alto dell’uomo, ma deve sempre 
collocarsi più in basso. Agli stranieri e ai visi- 
tatori è ceduto il posto più onorevole. 

Ai figli si insegna por tempo un gran rispetto 
pei loro genitori, e in ciò, dice il nostro missio- 
mario, molti Europei potrebbero prender lezione 
dai Micmac. Strumento pedagogico principale è 
però sempre il bastone. Se il babbo si ubbriaca, 
il figlio non dice mai ch'egli è katheet, parola 
che significa ubbriaco, ma dirà welopsheet, che 
vuol dir brillo. 

Quando uno straniero o un vicino entra di 
giorno in un wvigiwam saluta colla parola Xwa, 
che nella pronuncia e nel significato c sponde 
al Xafpe dei Greci. Se la visita è di notte questo 
saluto deve esser gridato dal difuori e allora vi 
sî chiede: chi siete voi? E voi dite il vostro nom 
Se vi conoscono 0 la vostra visita è gradita, vi 
sì dice di entrare. Altrimenti un’altra domanda 

i assale: che cosa volete? Ciò significa per chi 

sce il miemac, che potete cambiar strada e 
cercar un tetto più ospitale. 

La donna, anche dopo i missionarii, è sempre 
rimasta in una posizione molto inferiore rispetto 
all'uomo. Quando questo fa un contratto qua- 
lunque, fosse pure il più insignificante, la donna 
non deve mai interloquire. Essa cammina sem- 
pre dietro il marito e a mensa è servita per 
Faltima. 


Questo popolo semiselvaggio, fenomeno strano, 
ha ‘una lingua molto alta nel suo organismo, © 


il roverendo Silas, che al suo studio dedicò il me- 


di avere almeno duo parole per ogi 
mano il verbo enfaticamente la parola e pro- 
nunziano spesso sentenze, fatte tutte di soli 
verbi. I loro aggettivi di genere animato sono 
veri verbi e li coniugano per modo e tempo, 
per persona e numero. Hanno il modo indica» 
tivo, l'imperativo, il soggiuntivo , il potenziale 
0 l'infinito. Il solo modo indicativo ha undici 
tempi. Hanno l'attivo, il passivo: e il medio, e 
yorbi ausiliari. Anche nella facoltà di fabbricare 
parole composte, rassomigliano ai groci. Eccone 
un esempio che può bastare por tutti: Najde- 
jemowwecoosowguoddullaolteedissunecga, cho vuol 
dire: andarono a cena insieme. 


Questi indiani, cho parlano con parole così 
lunghe, non hanno per letteratura che la Bibbia 
dei missionari e le loro leggende che si trasmet- 
tono da labbro a labbro. Conoscono l'anatomia 
di tutti gli animali del loro paese, dal buffalo 
al sorcio: sanno un po' d'astronomia e chiamano 
collo stesso nostro nome la via lattea. 

Prima di venire in contatto con noi, erede- 
vano in un Dio, che ora chiamavano padre di 
tutti, ota nonno 0 progenitore, ora creatore © 
gran capo. Più che religiosi però erano supe 

iziosi @ credenti nella più assurda negroman- 

resiste anche oggi all'invasione evan- 


Quanto alle > leggende, si può dire che 
sono un innesto di racconti europei sulle antiche 
fiabe indigene, e in alcune di esse sembra ev 
dente un lontano ricordo dell'occupazione scan- 
dinava dell'America boreale. 

Vorremmo poterle dar tutte ai lettori della 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA, perchè essi stessi po- 
tessero fare un'analisi psicologica di questo in- 
treccio di pensieri di così diverse origini; ma la 
discrezione non ce ne farà dare che due o tre nel 
prossimo numero. de 


PaoLo MANTE 


AZZA, 


TT. 
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CORRIERE DEI BAGNI 


VENEZIA. 
(illustrazioni di R. Mainella.) 

L’approdo ai vaporini dalla riva degli Schia- 
voni, di cui abbiamo dato il disegno nel n. 28, il 
piaggio fra il cielo e l’opale e la laguna glauca, le 
Sup le croci bizantine della basilica d’oro, il 
palazzo Ducale, la punta della Dogana, Ja chiesa 
della Salute, l’isole di San Giorgio, di San Servi- 
lio da una parte, le masse verdi degli alberi dei 
giardini pubblici, l’Arsenale e la deserta 6 deva- 
stata isola di Sant'Elena dall'altra, tutto si fonde 
in una meravigliosa armonia di colori e si perde 
in un pulviscolo trasparente di sfumature, di ri- 
flessi, di punti luminosi, si guarda estatici te- 
mendo di sognare e come se il sogno dovesse 
sparire per sempre, Ma il fischio del capitano del 
vapore che segnala l’arrivo al pontile di San 
Maria Elisabetta richiama alla dolce realtà. Si 
smonta. per salire tosto 
sui tramways na cavalli 
che a traverso il viale om- 
broso dei tigli conducono 
algrande stabilimento del 
Lido, agli alberghi, alle 
trattorie con le tavole ap- 
parecchiate all’aperto. 

I venditori ambulan 
completano la nota pi 
toresca di questo lembo 
di terra incantata. C'è la 
bionda ragazzina vendi- 
trice di conchiglie, l’orto- 
lana dai grandi cesti ca- 
richi di frutta succolente 
disposte fra i tralci e le 
foglie di viti, e via via. 

In quell’ ambiente in- 
caritato. si allargano il 
cuore e i polmoni. Che 
aria, che vita, che chias- 
s0! Le belle signore mez: 


ze vestite e mezze ascose gettano occhiate as- 
sassine dalle capanne sparse sulla spiaggia, men- 
tre i vezzosi bambini biondi e rosei s'arrotolano 


sulla sabbia vellutata; altre passeggiano fra le 
dune e le chiare tinte dei vestiti, degli ombrel- 
lini scarlatti risaltano sull'arena infuocata, men- 
tre da lontano sul mare tranquillo fila rapida- 


| rello che vende il feno- 


gersi fra le fresche e salse acque, su quel tappeto 
morbido fra le spume che con strani suoni vanno 
a frangersi alla riva! Migliaia d’uomini, di donne, 
di bambini sani, sofferenti domandano al mare i 


suoi beneficî; chi vuol la salute, chi la forza, chi 
la nettezza, la bellezza, perfino l'am: Eilmare, 
colla sua magica potenza, co’ suoi sali misteriosi 
concede tutto, e la civiltà e la moralità ci sal- 
vano dal libertinaggio lamentato. da. Giovenale. 
E i bagni popolari formano un altro quadro 
non meno affascinante dal lato artistico e che 
torna di grande elogi 
all'umanità. Questa isti- 
tuzione insieme con quel- 
la dei bagni gratuiti pei 
scrofolosi, quante defor- 
mità hanno corretto, e- 
stirpato; quanti dolori 
fisici e morali sono scom- 
parsi al'contatto dell’ 
cqua e dell’aria marin 
Anche qui un allegro 
ocherio, voci argen- 
hiamano il vendito- 
‘acqua fresca col mi- 
strà, 0 il povero vecchi 


ceto cole mandole. Ul'pre: 
zo dei bagni popolari è 
conservato presso a poco 
come quello del tempo 


di Cicerone in cui 
i forestieri e i bim- 
bi avevano libero 
accesso e i paganti 
se la cavavano con 
un quarto d’asse. 

I giardini olez- 
zano di fiori e il 
bravo giardiniere 
Rera Tramontin 
studia, prova e ri- 
prova per abbellire 
il Lido sempre più 
di begli alberi fron- 
zuti e di aiuole ri- 
gogliose. 

Si ritorna a Ve- 
nezia verso sera lie- 
ti, rinforzati e rin- 
frescati, e non è 
poca consolazione 
coll’attuale, tempe- 
ratura; e'per sopra 
mercato si gode il 


mente una barca dalle candide vele o il fumo | tramonto del sole che muore lentamente in la- 
d'un piroscafo che fugge lascia il suo solco gri- | guna. 


gio nel cielo azzurro. — 
Che gioia, che refrigerio si prova nell’immer- 


Ed io da quel povero filosofo che sono seruto 
nella memoria se fra i poemi dei greci e dei 


fatal Pai 
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romani trovassi imagini e versi che rispondano 
alle mie impressioni, ma concludo che Omero, 
Seneca, Vitruvio, Galeno, Plinio, Ovidio, Lucrezio, 


Gessner, eco., ecc., hanno avuto la disgrazia di 
non ammirare mai niente di simile. 
Stor ZANETO. 


NOSTRE INCISIONI. 


LA GUERRA FRA IL GIAPPONE E LA CHINA. 


La guerra fra le duo nazioni rivali, benchè tanto 
diverse per estensione di territorio, dell'estremo oriente, 
è scoppiata. Le prime notizie parlano di successi del 
Giappone tanto a Seul, capitale della Corea, — dove i 
giapponesi si sarebbero impadroniti del palazzo realo 
— come sul mare, presso l’isola Shoiont, ove delle tor- 
pedini giapponesi han fatto colare a fondo una nave 
chinese a bordo della quale erano cirea 1500 soldati, 
pochi dei quali poterono salvarsi. 

Giappone e China scesero in campo per disputarsi la 
sovranità, o— per adoperare una parola meno urtanto 
— il protettorato sulla Corea; ma non sono soltanto 
queste due nazioni interessate: alla lotta assistono spet- 
tatrici non indifferenti la Russia 6 l'Inghilterra. 

La Corea è, tra i paesi orientali, forse il peggio retto. 
Il suo Governo si può definire un dispotismo ottuso, 
corrotto e feroce, funestato da ribellioni periodiche, Que- 
ste ribellioni fornirono il pretesto dell’ intervento della 
China in passato, ed ora ariche di quello del Giappone 
che vanta nella penisola Coreana diritto di sovranità, 
diritto che dalla China gli viene contestato; onde lo 
scoppio della guerra. 

La Corea e il sno popolo furono fino a una dozzina di 
anni fa sconosciuti alle nazioni occidentali, chiusi non 
solo agli esercîti ma anche alle esplorazioni; e Seul 
la enpitale del regno misterioso era creduta come il ri- 
cettacolo di immensi tesori. Ora il velo è caduto, e l’il- 
lusione è svanita: Seul è una città vasta e sudicia, @ 
gli abitanti non vengono dipinti dai viaggiatori coi co- 
lori più simpatici, 

Secondo la descrizione cho ne fa il conte Luechino 
Dal Verme, nel suo Giappone e Siberia 1, il Coreano nel 
mentre conserva il tipo del Cinese del nord, ha viso più 
allungato, naso più regolare e, a differenza dei Giappo- 
nesi e dei Chinesi del sud, che si radono completamente 
la faccia, porta i pochi baffi che la natura gli concede 
e una barbetta al mento rada e lunga che rammenta 
quella d'una capra. I capelli folti, nerissimi e ruvidi, 
sono raccolti sul sommo del capo in guisa da formare un 
grosso codîno verticale, differente dal codino chinese che 
scende sulla schiena. 


Vestono di bianco, cioè di un colore che vorrebbe es- 
ser bianco: se il sudiciume non facesse prendere ai loro 
abbigliamenti un colore alquanto dubbio. La foggia ri- 
corda la turea, per gli ampli pantaloni serrati alla ca- 
viglia e diverse casacche l'una sopra l’altra. 

In capo non portano nulla d'estate, protetti dalla loro 
copiosa e forte capigliatura, d'inverno mettono nn cap- 
puceio a forma di mitra troncata. Le persone di riguardo 
però nella stagione calda hanno in capo un curiosissimo 
cappello a larga tesa, fatto di crine, leggerissimo, che 
ripara soltanto dai numerosissimi insetti alati, flagello 
di quelle regioni in luglio e in ‘agosto. 

Il costume delle donne poco differisce da quello degli 
nomini, 

Secondo un altro viaggiatore, in Corea la donna non 
è la vera compagna dell’uomo; non è che una schiava, 
uno strumento di piacere o di lavoro a cui la comme- 
dihe 0 la legge, non riconosce alcun diritto. Non porta 
nemmeno un nome, e viene designata 0 con un sopran- 
nome o come la madre, la sorella, la figlia del tale o 
del tal altro. È 


* 
La guerra incomincia, come abbiamo detto, in modo 


1 Giappone e Siteria, note d'un viaggio nell'estremo Oriente 
al seguito di S. A. R. fl duca di Genova, del- conte LuoriNo 
Dar, VerxE, colonnello di Stato Maggiore. opera illustrata da 
229 incisioni e 12 carte. Milano, Treves, 1885. L. W&— 


favorevole al Giappone. Questo paese, se non si è portato 
nell’incivilimento a livello delle grandi nazioni europee, 
certo è fra i popoli asiatici il più civile e il più pro- 
gredito. Già nell'architettura dei pubblici edifici come 
quelli del Palazzo di Giustizia, e dei varii ministeri, si 
riscontra la ricerca di seguire il gusto europeo; l’ordina- 
mento militare vi è assolutamente copiato dni grandi 
stati d'Europa; anzi degli ufficiali francesi soggiorna 
rono molti anni in Ginppone, pet organizzarvi le forze 
di terra. Secondo gli ultimi dati statistici l' esercito 
giapponese consta, in tempo di pace, di un effettivo di 
centomila uomini eirea, che aumenta in tempo di guerra 
della milizia territoriale e della riserva. 


La marina giapponese comprende quattro corazzate, 
dodici incrociatori e parecchio navi di minore impor- 
tanza; possiede inoltre quaranta torpediniere. 


Le corazzate sono state costruito tutte in Inghilterra. 
Degli inerociatori due sono usciti dai cantieri della 
Senna. due sono stati costruiti a Yokohama e gli altri 
sono di fabbricazione inglese: tutti sono stati acquistati 
dal Giappone dopo il 1885, vale a dire che essi riuni- 
scono tutti i perfezionamenti che sono statì apportati 
nell'arte marittima. 


La marina giapponese è molto provvista di eccellenti 
trasporti; ed in caso di guerra si possono utilizzare pa- 
recchi vapori mercantili di recente costruzione. Il corpo 
degli ufficiali è mirabilmente organizzato: sono discipli 
nati, istruiti, ed hanno una grande forza morale sui 
loro uomini. Negli arsenali giapponesi c'è anche una 
bellissima fonderia d'artiglieria impiantata dal colon- 
nello italiano Braccialini. 


La dinastia, che con tanta condiscendenza si è appli- 
cata a modernizzare le istituzioni del proprio paese, è. 
forse la più antica del mondo. Secondo le tradizioni, la 
famiglia regnante del Giappone discenderebbe da Zimnu 
Tenno, il figlio del Dio Isanami; e sarebbe il centesimo 
terzo della dinastia, che regnerebbe senza interruzione 
da venticinque secoli e mezzo, cioè dall'epoca di Na- 
bucodonosor. 

Il fortunato discendente di così illustre prosapia, l’at- 
tuale mikado, si chiama Mutsuhito, od è nato quaran- 
tadue anni or sono a Kioto. Salito al trono nel 1867, 
proclamò, due anni dopo, una costituzione, che avvici- 
nava la persona dell’imperatore ai suoi sudditi, per i 
quali — come è uso presso gli orientali — il sovrano 
era stato fino allora considerato come un essere sovran- 
naturale e circondato di mistero. va: 


Nello stesso anno, 1869, egli sposò una giovane di- 
ciannovenne, di illustre famiglia di Tokio, la princi- 
pessa Harunco. 

Un nipote dell’imperatore, il principe Yoshihito Co- 
matza, sottotenente di vascello del Giappone, è stato 
nello scorso maggio in Italia, e un nostro disegno ve 
lo rappresenta a bordo dell'avviso torpediniere italiano 
Avoltojo, in mezzo ad ufficiali del suo seguito e della no- 
stra marina. Egli ha una educazione completamente cu- 
ropea, avendo studiato in scuole navali di Francia e di 
Inghilterra. È istruitissimo; particolarmente în cose di 
marina. Ha 22 anni. 


L'Italia è rappresentata a Tokio dal cav. R. De Mar- 
tino, inviato straordinario e ministro plenipotenziario, 
mentre un nostro agente consolare, l'avvocato Enrico 
Durand de la Penne, risiede da più anni a Yokohama in 
un vasto ed elegante villino d'architettura moderna, si- 
tuato in posizione elevata da cui si domina la città e il 
mare. 


L'INCROCIAPORE “ UMBRIA ,. 


L'inerociatore “ Umbria, (di 2280 tonnellate), co- 
struito interamente nel cantiere dei Fratelli Orlando, a 
Livorno, ha sseguito, il 23 aprile, Ja prova ufficiale di 
macchina a combustione naturale, della durata di sei 
Chi con mare mosso e vento leggero. 

‘a potenza media sviluppata dall’apparato motore ri- 
sultò di cavalli 4487 indicati, superando di 487 cavalli 
quella di 4000, prescritta dal contratto; la velocità me- 
dia, durante la prova, fu di miglia 17.6, con un nu- 
mero medio di 123 giri al minuto. 

In una precedente ‘a, della durata di due ore, 
VP “Umbria, aveva tto viluppati circa 5000 cavalli e 
raggiunto 18 nodi di velocità; ma la ditta Orlando, vi- 
sto lo stato del mare agitato, stimò miglior consiglio 
mantenere, nella prova ufficiale, un'andatura più mode- 
rata, ma tuttavia assai superiore al limite contrattuale. 

Durante tutta la prova le macchine funzionarono re- 
golarmente, senza dar luogo a nessun inconveniente. 
Anche le caldaie funzionarono bene, la pressione mai 
tenendosi con facilità a 125 libbre. Le pompe principali 
d'alimentazione ebbero movimento regolare e continuo 
è le caldaie furono alimentate aspirando esclusivamente 
dai pozzi caldi. 

Gli apparati motori dell’ “ Umbria, sono costituiti 
da due macchine orizzontali a triplice espansione, a tre 
cilindri ed a biella diretta, con valvole distributrici 
mosse da settori Stephenson. Le caldaie sone quattro, 
cilindriche, tubolari, a doppia fronte, a sei forni, ed agi- 
scono alla pressione normale di 150 libbre per pollice 
quadrato. La potenza contrattuale fu stabilita in 4000 
cavalli a combustione naturale e 6500 con quella for- 
zata, con un numero massimo di 143 giri al minuto. 

Dopo la prova a tirare naturale, fu eseguita la prova 
a tirare forzato ufficiale, e quindi la prova progressiva, 
nella quale si doveva raggiungere il massimo sviluppo 
di cui i motori siano capaci. 

Queste prove sortirono subito esito felicissimo, e, caso 
unico più che raro, si poterono eseguire le prove uffi- 
ciali senza alcuna prova preliminare preparatoria. 

I risultati della prova ufficiale, di tre ore, eseguita 
il 21 maggio, sotto la presidenza del comandante Sar- 
toris, furono ‘i seguenti: 

Potenza indicata media cavalli indicati 7105 
Numero medio dei giri per minuto 140 
Velocità media per ora nodi 19,3 
Consumo di carbone per cavallo è per ora kg. 0,809 

La prova progressiva diede invece î seguenti 
Potenza indicata media cavalli indicati 7600 
EI RI EI cal fire o 1] 
Velocità per ora. . . . . e + + + nodi 19,70 

In tutte queste prove non si ebbe a lamentare il mi- 
nimo inconveniente, sia ai motori principali, sia agli 
ausiliari; nè avvenne mai il minimo riscaldamento ni 
pezzi in movimento. I piani delle macchine sono degli 
stessi fratelli Orlando, 


MILANO NUOVA. 
Da Piazza del Duomo alle Esposizioni Riunite. 


Ù) questa la nuova arteria che conduce ora alle Espo- 
izioni Riunite e che in avvenire unirà; quasi in linea 
retta; il centro della città col Parco — che dal Castello 
Sforzesco si spingerà fino all'arco del Sempione. — Inco- 
mineia colla vecchia Piazza Mercanti , e s' apresubito 
in un ampio piazzale la Piazza Elittica — tn îrrego- 
lare intersecazione di vie — e si allunga nella via 
Dante, larga, simmetrica, fiancheggiata da alti fabbri- 
cati moderni, di quell'architettura pretenziosa, sovrac- 
carica di ornamenti, che passerà ai posteri comé 4’ ar 
chitettura di. questo periodo di transizione. Dall' inau- 
gurazione dello Esposizioni Riunite il movimento in 
questi nuovi quartieri, è stato sempre considerevole, e, 
spesso, non è facile\circolare sui marciapiedi sempre 
affollati, nè attraversare la strada dove è un via vai 
incessante di carrozze, di carrì, di tram elettrici e di 
biciclette. La bicicletta ha invaso la via Dante, dove 
l’agile cavallo d'acciaio può sulla pavimentazione di 
legno, scorrere rapido senza scosse, dove sono numerosi i 
negozi cielistici, dove perfino i caffè, i bars, portano 
l'insegna del trionfante veicolo. 


LA COSTRUZIONE DEL DUOMO DI MILANO. 


È una delle stupende scene con cui Lodovico Po- 
gliaghi illustra il nuovo volume della grande Storia 
d’Italia, narrata da Francesco Bertolini. Il nuovo vo- 
lume, di eni s'è ora intrapresa la pubblicazione porta 
per titolo: IT Rinascimento e le Signorie italiane. 

Il disegno clie vedi in prima pagina raffigura 1a co- 
struzione del Duomo di Milano, verso la fine del decimo 
quarto secolo, al tempo di Gian Galeazzo Visconti. La 
nuova critica storica, con documenti ed induzioni, potè 
stabilire, come molti fossero gli architetti a cui era affi- 
data la costruzione del tempio monumentale, alcuni 
italiani, altri tedeschi, onde le dispute fra gli uni e gli 
altri dovevano essere frequenti. È appunto una di co- 
deste dispute che raffigura il disegno del Pogliaghi. 
Dall'urto dei diversi pareri, e dalla discussione fatta 
con intelligenza d'arte, doveva uscire quell'opera me- 
ravigliosa , che senza le sovrapposizioni d’un’opera di 
decadenza che deturpano la facciata, si impone per l’e- 
legante leggerezza delle sue linee, è l'omogeneità del 
suo insieme. 


1 Milano Treves (L. 2 la dispensa, L. 40 al volume completo). 
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L'ARCIDUCA GUGLIELMO, 


morto tragicamente il 29 luglio presso Vienna, aveva 
la bella età di 67 anni ed era ancora un prode cava- 
liere e si divertiva ad esercitare i cavalli davanti agli 
ostacoli ed ai pericoli. Questa prodezza gli costò la vita. 
La mattina del 29, un convoglio della ferrovia elettrica, 
proveniente dalla Weilborg, si aceostava alla formata 
ilel ponte Ildegarde. Dietro il convoglio, a circa otto 
passi di distanza, veniva cavalcando l’Arciduca Gu- 
glielmo, seguito da un groom. Il treno, obbedendo al- 
l'azione dei freni, era quasi fermo, quando il cavallo 
dell’Areiduca, spaventato, si imbizzarri. 

L’Arciduea tentò dapprima di contenere l’animale; 
vedendo che non vi riusciva, decise di saltare a terra 
di voltaggio. Nel momento in cui si chinava sulla sella 
facendo forza sulle braccia per spiccare il salto, Îl ca- 
vallo s'impennò, ed egli fu rovesciato all'indietro a terra, 
col piede sinistro non ancora sbarazzato dalla staffa, Il 
cavallo, appena libero, fuggì a carriera 6 l’Arciduca fu 
trascinato per circa 15 passi dall’animale infellonito, 
battendo ripetute volte il capo sul lastrico. 

Davanti al restaurant Deisenhofer il cavallo spiecò 
un salto è nella scossa il piede del caduto useì dalla 
staffa; il cavallo fuggì; l’Arciduca rimase a terra inerte, 
senza dar segno di vita. Il primo a soccorrerlo fu il 
proprietario del restaurant: giunsero quindi iori, 
il capostalla dell'Arciduca ed alcuni pas 

"Trasportato privo di sensi nell'abitazione dell’alber. 
gatore, l'Arciduca, non appena rinvenne, esclamò, ge- 
mendo: “ Lasciatemi in pace! , Furono chiamati tre 
medici, e fu inviato un messo a cavallo ad. avvertire 
della disgrazia l’Arciduchessa Elisabetta, cognata del- 
l'Arciduca Guglielmo, che giunse dopo pochi minuti. 

Dalla casa dell'albergatore l'Areiduca fu trasportato 
in barella alla sua villa. Ivi, dopo un effimero miglio- 
ramento, il ferito entrò in agonia. 

L'Arciduca Guglielmo si era sempre interessato mol- 
tissimo alla ferrovia elettrica di cui fu indirettamente 
vittima, Recentemente poi egli aveva fatto venire a Ba 
tutti i suoi cavalli e li aveva sperimentati ad un 
uno per assicurarsi che la ferrovia elettrica non li adom- 
brava; nessuno degli animali, non escluso quello che 
l’Areiduca montava nel giorno fatale, aveva dato segno 
d’inquietudine al passaggio dei convogli. Il cavallo che 
lo sbalzò di sella era un magnifico animale di razza 
inglese. 

Il vecchio principe era fratello dell'Arciduca Alberto, 
aveva preso parte alle battaglie di Sadowa e di Sédan, co- 
priva ancora l'ufficio di ispettore generale dell'artiglieria, 
ed era gran maestro dell'Ordine teutonico in Austria. 


— Carlo Leconte De Lisle, il più celebre poeta di Fran- 
cia dopo la morte di Vittor Hugo, m. a Parigi il 17 
luglio in età di 76 anni. Era nato a San Paolo nel- 
isola della Riunione, sulle coste d'Africa, il 23 ottobre 
1818. Fece dapprima vari viaggi in Francia: si stabili a 
Parigi nel 1847. Dopo essersi gettato, per breve tempo, 
nella politica rivoluzionaria nel 1849, sî fece conoscere, 
cinque anni appresso coi suoi Poèmes tragiques e, nel 
1855, con i Poémes barbares. Questi due volumi procura- 
rono a Leconte de Lisle una posizione eminente fra i 
poeti di quella scuola innamorata della forma, che la- 


vora i versi come cesello. Una sua tragedia Ze Erinn 
fu rappresentata nel 1873 all'Odeon con intermezzi mu- 
sicali di Massenet. Nol 1887 l'Impero, non curando i 
suoi procedenti ‘repubblicani, gli fissò una pensione | 
annua di 3600 franchi. Nel 1886 surrogò Vittor Hugo 
all'Accademia. 


— Duo senatori. Il siciliano Luigi La Porta, m. a 
Roma di 76 anni. Prese parte alla rivoluzione del 1848 
è fu due volte carcerato dal Borbone. Nel 1860 fu tra i | 
promotori dell'insurrezione di P. o 

volle ministro della guerra dol Gov 
Come tenente colonnello preso pi 
vittorie garibaldine nel mezzogiorno continentale, e spo 
cialmente a Santa Maria di Ca A Palermo, durante 
la dittatura, egli ebbe fiorissimi attriti con Crispi, che 
una volta anzi dotte l'ordine di farlo arrestare sotto ti- 
tolo d'imputazione comune. Il Laporta fu per parecchie 
legislature deputato di Girgenti, ed obbo parte attivis 
sima nella politica par! cialmon De 
pretis Ma non potè diventare ministro; e duo 
anni era senatore. — Il piemontese conto Alessandro 
Pernati di Momo n nni; fu 
servatore etto) nelle antiche 
provincie fin dal 1882; fu ministro dell'interno nel mi- 


‘an con 


nistero presieduto da Massimo d'Azeglio dal febbraio al 


novembre 1852; poi consigliere di Stato e per qualche 
tempo sindaco di Torino. 


Duo pittori torinesi. Carlo Felice Biscarra ebbe 
giorni di celebrità non solo come pittore, n nche 
come critico d'arte. Collaborò ne' suoi giovani anni, come 
eritico d'arte, nel, Messaggero Torinese e nolla Rivista 
di Firenze, e nell'annua sorio de Albums della So- 
cietà Promotrice di B Arti in Torino, Come artista 
esordì alla grando Esposizione di Torino del 1850 col 
quadro: Cola da Rienzo che arringa il popolo romano; 
acquistato dal Re Vittorio Emanu II. In seguito fece 
molti quadri storici e ritrasse sulla tela molte figure, ri 
cavandole dalle opere dei posti do am 
miratore, Byron, Moor: 1 Bi 
chet unì anche pi noltro 
la pittura religiosa, eseguendo parecchio palo d'altare 6 
grandiosi aff Il pittoro Pa- 
squale Orsi si uccise a i la gola con 
rasoio, non potendo più tolle malattia 
va. Il vecchio artista ebbe giorni di gran 
ono da lui dipinti il grande sof- 
Palazzo Ca 
del 
infine dei 


ode 


schi in varie ch 
Torino, t ndi 


are una gra 


fitto della vocchia Camera sputati, ne 
i soffitti della Consolata, della Pir 
atro d'Angennes, € 


cote 


rignano 
Musco industria! 
principali alberghi e caffè di 


Bu: 


I nostri artisti alle esposizioni internazionali di Mo- 
naco, d'Anversa e di Vienna hanno portato una nota 
personale ch'è piaciuta © piace ancora, è sempre. Uno 
degli espositori premiati alla mostra di Vienna (di cui 
il nostro corrispondente viennese ha toccato nella sua 
corrispondenza pubblicata alla pagina 381 dello scorso 
semestre) è stato lo scultore Filippo Cifariello, del 
quale, nel nostro Numero salon “ Bre le Espo- 
sizioni Riunite, abbiamo riprodotto la statua d'un 
lottatore, Il Cifariello ottenne a Vienna la suprema 


onorificenza: la prima medaglia d'oro per il busto 


>, di F. Cifariello (premiato all'Esposizione di Vienna). 


d'una giovane signora. La testa è viva, è parlante, 

tutta espressione. I capelli ricciuti che incoronano la 
| fronte della signora ritratta, e gli sbuffi dell'abito 
| alle spalle è intorno al petto, le prestano un carattere 
| capriccioso. 

Lo seultore Filippo Cifariello si fece ogservare sulle 
prime por una sua spasmodica, terribile Tortura, poi 
progredì rapido. I suoi pregi consistono nella cono- 

| scenza non comune dell'anatomia e nella sicure 
| della modellazione. Nato a Molfetta nella provine 
| Bari, abita a Roma. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


garantite dall'igienista Senatore Man 
tegazza. Chiedere Catalogo alla Dire- 


@. C. HÉRION, Venezia. 
——_ 


Deposito in Mj ano presso @. 
Carlo Alberto, 1 (Palazzo Flori); Corso Vitt. 


AGCOMANDIAMO 


coscienziosamente le 
erie di lana HÉRION 


gione_dello Stabilimento 


PREMIATO . 


a 
È il miglior BICICLETTO 


V. FERRARI Ageate per lITALIA 
mi 


Instituto Chirurgico Ortopedico 


DEL GIÀ CHIRURGO MILITARE 


ROTA CAV. P. G. 


Esclusiva specialità per cinti e'niari fabbricati di confidenza, da 
non confondersi con cinti venduti ed applicati da persone profane 
l'arte, 


Cobgogni ortopedici per qualsiasi deviazione. Busti e bustini per 
correggere tendenza ulla curva. Esteso assortimento d’istrumenti 
di Chirurgia; grande varietà di generi affini. 

Ginoechiere elastiche antireumatiche in Jana, semplici ed imbot- 
tito. Calze elastiche d’ogni qualità e suddivisione con fabbricazione 
su misura. Ogni genere di cinture renali ed addominali; Sospen- 
gori per adulti è bimbi ; possari o borso da ghiaccio d'ogni qua- 
lità; articoli di massaggio; cascini ed orinali da letto o Viaggio: 
materna ad aria od acqua, tele è lenzuola impermeabili, entero= 

i iniezioni vaginali 


n 
pompa ed itrigatori per elisteri 
sì Spocialità: relativa. 


STOFFE » MANTELLI 
-£IMPERMEABILI2 


SOPRASCARPE GOMME VERE AMERICANE 


SPECIALITÀ in SUOLE e TACCHI CAOUTCHOUC-FERRO 
PER MILITARI — CACCIATORI — ALPINISTI 


EMPORIO in articoli di gomma elastica ed ebanite 


presso N, HALPHEN E G. via carlo Alberto, 2. 


ansa Ho conservato tutti i miei Menti 
à col Pentifricio Friederich! 


& > ELISIR, PASTA è POLVERE È 
AS Dentifricio.Dentista Friederich 
» ST dt 


MEDAGLIE allo ESPOSIZIONI GI PARIGI 1889. 
SRUSSELLE, ANVERSA, AMSTERDAM, KIMBERLEY 


INDISPENSABILE CONSERVARE: DENTI 


Trovasi in tutta lo Profumerie e Farmacie, 
pani 


la Francia: 


46, Faubs Poissonnière, PARIGI. 
5, @ Corso Vitt. Hm 


SI APPLICA SENZA SPAZZOLA 


n Lueido Nubian (perfezionato) st adopera sopra ogni 
sorta di Calzature, dalle 
più leggere alle più forti, 

senza mal fnduririe e non vi si so- 

vrappone soverchiamente. — Conserva 

sempre il cuolo morbido ed occorrendo 


R Ucino N U iS IAN 
la 


si può la‘rarlo con facilità. — E'lmper= 
meabile ed il suo superbo brillante #i 
conserva; qualunque ‘sia ll tempo, 
un'intera settimana. — * 
SI spedisce un piccolo faceone di- prova contro 
fnvio di centesimi 90 in francobolli ala 


O" NUBIAN, via Felioe Casati,22, Milano. 


I Lucido Nublan sitrova nel principali Negozi. 
sail 


DETTINGER &C., Zinco Sizzr 


Specialità 


== PER ABITI PRATICI ELEGANTI — 


-S STOFFE ULTIMA NOVITÀ &- 


D'ESTATE E D'AUTUNNO 


di colori neri, bianchi, créme, 
azzuri, verdi e moderni, 


a e at 
ca TR 


Grandi assortimenti In ai 
sTOFFE INSLESI (J()MO e RAGAZZ ®% ora da BIELLA 

per VESTITI da LIAZITONI AAA 1 
——— da MFrumchi 2.45, a 19.75 il metro ——— 
Ta merci si spediscono franco di porto e di dasio în tutta Italia. 


@i0ids- COMPLETI 


Stoffe di Lana 
per Signore © Signori 


Sehiarimenti e domande 


—_ BASILEA — 


ito fondament 
gni ramo di commercio: 
Li] 


Le merci si spediscono franco 
di porto e di darlo ia 
tutta Italia 


Ultimi figuri colorati grati 


ti ja Svizzera Cent. 10 
Lettera, È a 25 


Fal 


Idroterapia — Elettroterapi 
ma 


COSSILLA 


Cura Kneipp modificata 


Medico Direttore 
Dottor L. €. BURGONZIO 
all'Amministraz. 


Setola Commerciale 


Amori alla macchia &,*,%58r 


3 
Dir. vaglia ai Fratelti Trewes, editori. 


8 È uscita la SECONDA dispensa 


STORIA D'ITALIA 


RINASCIMENTO 


E LE SIGNORIE ITALIANE 
1300-1830) 
TESTO DI ILLUSTRAZIONI DI 


FRANCESCO BERTOLINI| LODOVICO POGLIAGHI 


“o 


Il doppio titolo dice l'ampiezza dell'argomento e del periodo storico che s’imprende a narrare. 
Il quale pigliando le mosse dal primo giubileo romano-papale, chindesi colla caduta della repub- 
blica fiorentina (1800-1530). È, da un lato, la storia della cultura classica, che risorge; la storia 
delle arti, da Giotto a Raffaello, dal Brunelleschi a Michelangelo e a Leonardo; la storia della 
letteratura, dall’Allighieri e dal Petrarca al Poliziano e al Machiavelli; — e dall'altro Îato, è 


la storia delle Signorie che sorgono sulle rovine dei Comuni 
capitani del popolo o podestà, oggi signori e sovrani assoluti 
e gli Estensi, gli Scaligeri è i Carrara, i Medici, i Pepoli 


la storia dei conquistatori, ieri 
Visconti e gli Sforza, i Gonzaga 
i Bentivoglio, ece.; è la storia 


MERMANN, Via Monte Napoleone, 23; Via 
Rm. 4. 


del papato, nell'èra Avignonese, nello scisma d' Oecidente, nel secolo che prende nome da 
Leone X. E, da ultimo, è la storia delle invasioni , che creeranno pur troppo una nuova 


specie di Signorie, le straniere. Il racconto, dovuto al nostro eminente storico nazionale, com'è J 


ormai chiamato il Bertolini, sarà illustrato da grandi quadri di L. Pogliaghi"Quest'artista, ormai 
celebre, che l’anno scorso ha avuto la massima distinzione all'Esposizione di Monaco (Baviera) 
appunto per i suoi cartoni che servirono ad illustrare lè nostre storie di Roma e del Medio Evo, 
illustra ora il Rinascimento con la stessa genialità artistica e con lo stesso gusto sapiente. 


Esce nel formato (in-folio) degli valtri volumi della STORIA D'ITALIA. 
—3 LIRE DUE la dispensa x 


di 82 pagine splendidamente illustrate, 
Associazione al RINASCIMENTO x Le Sroxorik Iranrane;: LIRE QUARANTA, 


Le due dispense già pubblicate contengono i seguenti grandi quadri: 


Cerimonia religiosa nel Tempio di San | Ingresso .trionfale di Cangrande della 
Francesco ad Assisi. cala in Padova. > 
Ingresso di Enrico VII in Milano. Il conte Panigo alla battaglia di Pa- 
Saccheggio delle case dei Torriani. rabiago. de è 
Incoronazione di Lodovico il Bavaro in | Azzone Visconti riceve la deputazione 
San Pietro. È del Consiglio Generale nella corte 
Dante alla corte di Cangrande. dell’Arengo. 


SONO GIÀ PUBBLICATI I SEGUENTI VOLUMI: 
O Salina 

dalle origini italiche fino alla caduta dell'Im- 
Storia di Roma pero Romano e l'invasione dei barbari. 700 pag. 
in-folio con 231 dis. di Z. Pogliaghi L. 45 — 
> dalle invasioni barbariche fino a tutto il 1300. 680 pa- 
e 10 VO gine in-folio spendidamente illustrate da 82 grandi quadri 
@ 36 incisioni di Z. Pogliaghi |. ..... MPA Cia) 
î : Ù (1815-1870). 720 pagine 
ISO IMEen 0 p,| lano in-folio con 96 grandi quadri 
di £. Matania. . . 45 — 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È. 


PUR TT 


E i name, insieme all''esattoro comu- sono danneggiate per movimenti non re-] Giappone non sarebbo stata ancora} Il Sultano del Marocco, ap 
dai bi el Ligne di montagna © portati | golarmente ordinati o non bene eseguiti. | dichiarata, por quanto il Grey ha ripetu-|penn entrato trionfalmente in Fez, ha 
CATA pa e, ro n dae a autorità I nd amperita ae Cena dei Co- dee arrestare i fratello: Maser Moha- 

lari, compreso il A iticgl muni, e non si dovrebbero ritenere per- | med ed ha ristabilito il o consumo. 

nti la corto d/Asaiso | prefetto sono alla caccia dei briganti, talco Crema dpmbra chela politica | tota ‘le sperange di un componimento [IL telegrafo ci ha detto che l'ordine mon 

Romana, contro Bernardo | , Anche in Sicilia il malandrinaggio ha | "vano però ad agitarsi cd inventano pole TA O per Pre Seni ia ta a a SN 

ro Dazzaroni, Agazzi © (rialzato la testa. La banda Maurina, che |pomPre nuovi pretesti per tenor desta la | fire grandi provviste di carni e di farino | disfattà di tanta sollecitudine; poichè il (01 
impiegati della Banca, Bel-|si dice forte di 24 uomini armati di propag: Ù 1 {in America © si prepara a far passaro i | dazio era stato abolito appena da tro 

‘avrocato, Monzilli e Zamma- | tutto punto © con buoni cavalli, obbe|, Ab°he in Austria non vè nulla di| confini della Corea a grossi corpi di | settima 

È ivi, Ai quesiti |il 80 uno.seontro con lo guardio cam-|MUOYO, Uno dei più popolari arciduchi | truppe, Che preferisca fa via di torta. ss 

gi casa d'Austria, l'arciduca Guglielmo, | sebbene molto: pid taria 0 \dlsastecen! & 

ispettore generale dell'artiglieria, fu vit- | è fetimante Split "| TI disse 1 i 

is a e SROStO n b to spiegabile dopo la poca for- lissenso por Ia politica doga- 

o fiegativamente, sicchè gli Da tima il 28 di un disgraziato accidente. iI I Raro ì ià vi 

i EBESgioltaro essoro messi subito | Ilfatto-di Busto Arsizio. Uno|Il cavallo sul quale montava fu spaven- in Ii fin IR 

Fibortà in eno agli applaua si dei loro | di quei fatti ormai troppo frequenti nel | tato ia pretorane l'avsidge, DE Sha da (fia parti c pito dalle. tore |conciliativo del prosidende Cleveland. Il 

lnici ed subordinati. Si assicura | nostro esercito dopo quello del calabrese a À lo l'occij edini dei giapponesi colò a foi bill della tariffa è stato rinviato nuo= 

i il aan leoni dl 1 sa, arme ali magone dal 5 | 00% n, pu maria poche oe de | O td ci ber ro | amino un omo teri 
ti dettero nea, la quale |corpo d'esercito presso Gallarate, Il ber- n DA RGIA RE imasero tutti i a | mentare: ma il Senato ha eletto a farne 

l'lostanzialmente effetto negativo, ob-|sagliere Muracchioli Carlo, dol distretto | *BA"®hici che sembra avessero proso TRA ‘accolti da una connoniera | parto gli stessì. senatori intransigenti 
endo così all'invito di un illustre av- | di Carrara, nascosto dietro una siepe |a, prediligere questa parto della mOmAr | francese. Nel Giappone è stata già or= |ché già rupporo completamente tutti gli 
cato dol collogio DEA sparava varil colpi TUO foriva UE a ne pia dinata la mobilitazione delle riservo ter- | accordi con i rappresentanti doi deputati. 
iva incoraggi: tà i ep n 1 bersaglieri Gaspo-| nediro La regia sanzione alla Ivg Ila | Pestri 0 marittime, e l'imporo g 
odo contro Je molte irregolarità del | rini è De Giovanni, il caporale Maria- | elit reg, Aa RO SUSA | sebbene nove volto più piccolo, sembra 
>» nini e più gravemente il Ci obbligatorietà del matrimonio civile e di aa sh ul lera i ii i; 

"a astenra adosso che il guardasigit | Maracokiol, datosi stbito alta faga;|Si SA Preparando una petizione di tutto | 19, temere punto, I olossale impero | I, On ei ndrisca a Pietroburgo 

dia ordinato una inchiesta sulla re-|sî suicidò a non molta distanza con'un [l'alto © basso clero, doni not ‘soltanto di. Seoul. eopitale | continaia. Gli stati confinanti con. ia 

ponsabilità dei pugusrati durante l'i- ud di guolto sai cuore. Era stato con- Li AA cn ridesta un SHE co-| della Corea, ma dopo un brevo combat-| Russia sono allarmati e non senza ra= 
‘attoria dol . Proseguo pure, | dannato più volte prima di essera chia- |stituzionale che pareva assopito: il ro|ti vo: Ùa citt 10 oc-|gione perchè qualche caso di importa- 

"ver quat i ic nella gie | at oto lo ar od n orto | sc? non ho rato di stione | Sme act dat tt Man Bono Vate a de 

ilaria riguardo alla sottrazione dei do-|prese parte ai moti di Lunigiana © fu|cuni progetti già approvati dalla "lo Sun Maestà Coreana è adesso nelle | Brema, n Berlino. 

menti denunziata dal delegato Mon-|condannato a 12 anni di reclusione dal | norvogeso ed i separatisti profittano di|toro mani. Per conseguenza il ro si mo-| Il caldo occessivo è stato causa di 

Ito @ dalla guardia Mestriner. Tribunale militare. questa occasione, eccellente per loro, pet | stra molto favorevole ad un accomoda-|NUmerose disgrazio, specie in Germania 

L'impressione prodotta dal verdetto pis Feudore la opiniono pubblica sempre più | monto ed ha invitato i rappresentanti |* in Aust attribuisco al caldo 

solutorio dei giurati DST FIRAA iiotn DA Francese fu letto Tome ad una secessione dei due re- | esteri a mettersi como mediatori. Il mi- ti causa d gravi incendi; uno 

andissima anche fuori d'Italia, ed al-|il 28 il decreto che proroga la sessione | gni scandinavi. nistro italiano al Giappone si è fatto | di questi incendi scoppiato nelle foresta 
ini giornali esteri hanno commentato | ordinaria del Parlamento. Il progetto di | Le e d'argonto dei principi | îniziatore di proposte pacfficho, ma finora | di Ashland, nel Visconsin (Stati. Uniti 
detto verdetto con frasi molto incisive. | legge contro le mene degli anarchici era | ereditari di Danimarca hanno dato oc-|s'ignorano i risultati di codesta inizia- | d'Av ) ha distrutto la città di Phi 

Lo leggi centro gli GRATSRIS): vate parato Ailmeste nella seduta casione a molte dimostrazioni di simpatia | tiva ed i fatti parrebbero dimostrare che | lipps è il villaggio di Shores:}rossing, 

ler applicare questa leggi e compilare | del con voti contro 1, dopo higlia reale danese dalla quale | non ha avuto alcun risultato almeno| 1° agosto. 

fr necessario ad interpre-|violente discussioni od incidenti vivacis-|sono usciti varii dei sovrani e delle so- | finora. 

lo è stata nominata una commissione | simi. Ad uno di questi detto occasione | vrane d' Eu- 

bmposta del sonatore Costa, del depu-|un emendamento del socialista Jaures,|ropa. Anche 

to F. Spirito e del comm. Leonardi, |che attaccò il Rouvier, proponendo di | Ja popolazione 

n due segrotari. Il guardasigilli Ca-|consideraro como istigatori della propa- | daneso ha ma- 

nda ha pubblicato in data del 25 u. s.|ganda anarchica gli uomini politici col- 

ja circolare alla magistratura, racco-|pevoli di trafficare il loro mandato è 

andandole di spiegare sollecitamente | prendere parte ad affari loschi. L'emon-|per ì sovrani 

propirìa azione, spiegando la portata | damento Jaures fu respinto con voti 264 | ed i loro figli. 
bile nuove leggi, e concludendo col dire | contro 222; ma una rettifica dello seru» 
stratura il paese aspetta |tinio ridusse a soli sei voti la maggio- 
ntezione efficace e l'avrà con tutti i|ranza contraria. Un altro incidente nae-| Il program- 
szzi che le leggi pongono a disposi-|que in conseguenza di un discorso del{ma del go- 


dal presidente per determinare | pestri nel territorio di Cesarò, e rima= 
colpabilità di ciascun imputato i giu-|sero uccisi sei dei briganti. 


Jone del magistrato. Duschanel che attaccò violentemente |verno bul- È SeeA Mr, 
Ministri in vacanza. Alcuni dei | Clemenceau. Questi tacque alla Camera, |garo è stato N n 2 IE 
inistri sono ancora in vacanza, Il Cri-| ma risposo la mattina seguente nella | esposto da x y = i 


i ha espresso il desiderio che vi si re-| Justice con tali ospressioni cho resero |Stoiloff, presi- 
ino durante il mese d'agosto do in- | inevitabile un duello nel quale il Du-|dente del con- 
azione di riunirli spesso durante il set-|schanel rimase ferito. siglio, in un 
mbro è l'ottobre per occuparsi di pro) Il Senato discusse ed approvò il pro-|discorso poli- 
dle Sprma srepniche; alcune delle | getto Riotta del Ha n° uni Da DIOERS 

ali saranno ordinate per decreto reale; | tuto dal solo Floquet al quale rispose il | lippopoli nol 1 . 
bid proposto at Parlamento a novembre! | Dupuy. Poi fa chiusa subito la discuss [Quale ha die 9 ( x oriose (sesta 
Il Crispi, il Sonnino ed il Boselli|sione generale e si procedetto alla di-|chiaratocheil 
no tuttora a Roma e si ocenpano ala-|scussione degli articoli. L'insieme del |nuovo gover- 
meta delle economie da introdursi | progetto ottenne 205 voti favorevoli con-|no ed Îl par- 
e per il prossimo eser-|tro 34. tito nazionale 


DEI? 
® 

È 9 Il processo contro Herz per ri-|voglionoman- (_] 

nas catto verso il barone Reinach e si î 
La presa di Cassala. Il governo | pagnia del Panama, incominciò il di tutto la 
liano ha ricevuto da quasi tutti i go-|vanti al tribunale correzionale della |nastia nazio- 
eni d'Europa congratulazioni officiali | Senna, che decise di giudicare in contu- | nale, la costi- 
Pla presa di Cassala; la sola Francia | macia l'imputato, non ostante i certifi-|tuzione e le 
mostra poco o punto soddisfatta di|cati di malattia prodotti dalla difesa. |leggi del pae- “ 


le avvenimento, è se ne constata l'im-|Poi, nato un nuovo incidente, il pro-|se, non che 
rtaza o fa col lodevole fine di far gesso fu rinviato di otto giorni. Anche |ottonereil mi 
care malumori fra l'Italia e l’In- {il processo Caserio fissato per il 29|glioramen- A 
intra [E/iatebzioni non basta punto [fa Tinviato.:a/domani 9 agosto. por un | fo della finan: narrate da uno di loro 
ottenere un simile scopo ed una mis-|discorso fatto dal presidente della ses-|za. Ad 
boe officiosa a Londra, affidata al ge-|sione di Assise che doveva giudicarlo, | nere tale mi- ILLUSTRATE DA 
\alo Dal Verme, renderà sempre più | discorso trovato poco opportuno, dalla|glioramen- 
tto l'accordo fra l’Italia è l'Inghil- | superiore autorità giudiziaria. Il Case- nde di 
ta di fronte al Sudan. Le notizie che | rio non sarà più difeso dall'avvocato Po- | aumentare del 
Ragono da Massaua tolgono d'altra |dreider, non permettendo che questi|16% i dazi 
Fte ogni timore riguardo all ba- | svolga la tesi della pazzia ereditaria con | d'importazio- 
‘tà di un imminente ritorno offensivo | la quale soltanto riteneva possibile la |nee di riseuo- 
Dervisei. Il Madhismo è ben lontano | difesa. Il Caserio avrà per difensore il|tere unatassa 
quella potenza alla quale era giunto | solo avvocato Dubreuil, presidente del-|di patente sui 
ilo potè battere i vincitori di Zel el Lea degli us a Lione. sudditi Pa 
‘, e massacrare Gordon dopo avere na forte detonazione avvenuta | nieri dimo- SI È ti o 1 
‘pata Cartum. L'antico iti del | la sera del 27 presso il ponte della Con-|ranti in Bul- contenuto: Le gloriose gesta dei Nani Burloni 
i è nuovamente diviso in varii stati, | cordia destò un serio allarme, ma fu pre-| garia. La Rus- sl narrate da uno di loro. E costui, il nano isto- 
i parte occupato dalle milizie dello |sto riconosciuto che si trattava di uno , manco a riografo , narra le mi abili avventure in versi sonori e in metri 
libero del Congo: anche Osman |scherzo di cattivo genere. dirlo, troverà diversi, ‘ol dire ai piccoli lettori: 


122 incisioni tirate a colori 


“” 


Per i bimbi intelligenti e per i giovanotti, la 
Casa Treves ha pubblicato di questi giorni un 
libro meraviglioso; meraviglioso per l'edizione 
elegantissima, per le belle illustrazioni e pel 


incomincia 

è quasi completamente abbando- -_ Subito da ridi- ol i PLOT Mero 39 l 

dai suoi seguaci, e se,in altri tempi, | Il conflitto fra lo duo Camere[re su queste] | \uitater dale cromato SUrolo del Nani, — Arvolti ia una cappa, fl passo Liero, 
hanno potuto riceveredall’Eu- | inglesi, cominciato col voto dei Lordi | proposteenon In tenebrosi tempi, ora lontani, I principî traditi, l'poverelli;._-° 


Armi di tutti i generi — a Cassala | contrario all'Home rule, si rinfocola col | mancherà di > a ti, i poye a 
farono trovate anche di fabbrica bre-|voto contrario che la ‘Camera alta darà | mostrarsene Usciamo a protegger le sventure. Da fieri lupi minacciati agnelli. 
ieri arelle prioni talcrni Vanta eno trad Cna Sp q ERI Da questa prima ottava alla descrizione del banchetto finale dove 
Pletamente consumate , si supplisce | loro fondi i fittajoli irlandesi espulsi da |i radicali che Il vin mancava; eppire l'allegria Io dissi: “ Viva, bambini è bambine....!, 
lio imporfattamente dall'industria lo- | proprietari perchè non pagavano il fitto. | pareva si fos- Regnò sovrana dal principio al fine, E la burlona compagnia giuliva, 
Ma non è punto vero che la Camera alta | sero adattati Si fér brindisi in prosa e in poesia. Sorse gridando in coro: “Evviva, evviva! , 
| brigantaggio imperversa în Sar- | abbia commesso l'atto fazioso di votare | alla loro sor 


& una continua narrazione lieta di avventure meràyigliose. Difficilmente 


ha, sebbene paresse che gli arresti | contro il bilancio come si voleva far cre-| te, si muovo- 4 1a) e È I li 
famosi briguati De a Angius | dere: essa lo ha già approvato in seconda | no di nuovo si Potrebbe offrire a una creaturina, non più bambina e non ancora 
dovuto dargli l’ultimo colpo. | lettura. Il mondo politico inglese è del | ed hanno cor adolescente, nell'età în cui non si amano più i giuocattoli e non s'apprez- 

nite di Marganai vi fu ultima-|resto molto occupato dalle questioni di | vocato tutti zano ancora i quattrini, un dono più gradito. (Dal Don Chisciotte). 


n vero combattimento fra cara-|politica estera, specie da quelle relative | principali sa 


briganti, nel quale fu ferito il | all'Africa ed alla guerra scoppiata nel-|rappresentan- È L $ REEIIOSA n 
"lè Sedda. Il villaggio di Ussassai | l'estremo Oriente. È occupato altresì |ti del partito Un volume in-8 grande di 116 pagine con 122 incisioni a colori: DUE LIRE 
DIRIGERE COMMISSIONI K VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


fu Giorni dopo, cireondato da un’al- | delle condizioni della flotta inglese il|ad una riu- 
tall, che chiuso tutti gli sbocchi |eui personale dirigente sembra venir |nione a Bel- 
® alcuni componenti di essa sva-|meno alla grande fama che godeva in |grado. 

Mi la casa di un proprietario del | tutto il mondo civile. Sono appena in-| La guer- 

È Nel circondario di Lanusei ven- | cominciate le grandi manovre navali|ra fra la 
Stuestrati due francesi negozianti |e già quattro o cinque navi di linea|Cina e il 


VIA PALERMO, 2. 


enni 


Poudre Grasse ss: 


II nl! Nasi ERE Aderente: davieinile, Ilenion, per sinora 


la Poudre Grasse 


È USCITO 


IL LIETO. FINE 


LETTURE ILLUSTRATE PER PER I RAGAZZI 
RACCOLTE DA 


CORDELIA E A. TEDESCHI 


“ Come va a finire? Ecco la domanda che vi rivolge 
sempre il bambino, quando vi interrompete, mentre gli state 
narrando una novella, una fiaba, una storia vera. E a questa 
domanda, l'anima buona dell’ascoltatoro accompagna un de- 
siderio: cioè che il personaggio simpatico, valoroso, onesto, 
superi tutte le difficoltà, raggiunga la meta agognata, con- 
quisti il premio sperato. In questo volume, sono appunto 
raccolti, accanto a poemetti, a commediole, a bozzetti scien- 
tifici, molti racconti: alcuni brevi, altri di vaste proporzioni, 
nei ‘quali il desiderio ardente del fanciullo è esaudito: i 
buoni vi hanno il premio meritato. Specialmente il racconto 
che narra le peripezie di una bambina abbandonata e rac- 
colta da saltimbanchi girovaghi, è destinato a piacere mol- 
tissimo ea conquistarsi tutta la simpatia dei piccoli lettori. 


Un volume in-8 di 424 pagine con 170 incisioni 
Lire 6,50. 
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Sehtsonstransos 845 sin ati dopo tai 
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CORDELIA.. Casa altrui, ; 
Il Rublo CORELLI... Vendetta. Did 
Due Rinascimento. HAGGARD..Jess. 


nosso pe A RE I 
NERA n n 
Principe GALYTZIN PERODI ....Il principe della Marsi- | SUDERMANN n) eaiorati Gatto: 
Un volume {10 di 820 pagine PLACOI A TOLSTOL >, Ultima: metallo: Fifperi 
pplprercpli ROSSI . Un italiano in America. | ZOLA ...... Vita d'artista. 


Una Lira. 
Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 
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LIRE CINQUE. 


NUOVI LIBRI 
DA LEGGERE IN VIAGGIO 


-—@® EDIZIONI TREVES 


Volumi a UNA LIRA. Volumi a UNA LIRA. 

BARRILI :.. La donna di Foa 
a donna di pieche, (2 volumi). 

CAPRANICA. Re Manfredi, (3 volumi). | BOISGOBEY. Là tota 


Volumi a L. 8,50. 


Jarro . . La Principessa. Barrili. La Castellana. 
Perodi. . Suor Ludovica. Mosso. . L’Educazione fisica della gioventù. 
Î ICCESSÌ DEL GIORNO. — 


TRIONFO peLLA MORTE | LA BARAONDA 


GABRIELE D'ANNUNZIO GEROLAMO ROVETTA 


ARNOULD... La figlia del giudice d'|. 


BRADDON.. Lazampadel diavolo (2 v.) 
CLARETIE.. Maddalena Bertin, 


LIRE QUATTRO. 


o G la Pace 


vi IGLIAMANTI 


iL04 


LEONE TOLSTOI 


Matilde Serao LE AMANTI 


Quattro volumi di complessive 1332 pagine N MOGLIE 
LIRE QUATTRO. N Un volume bijou: Lire Quattro. 


ìL'ARTE DI PRENDER 


Pau MAMEgaZZA o 
Quattro. 


Un volume bijou: Lire 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. iI NOSTRI FI FIGLI 


Un volume bijon: Lir bijou: Lire Tre. 
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e D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


L'’ANARCHIA 
GLI ANARCHICI Adoos (icaro fa 


Baylor (F. C.). Gino e Gina fra gl'Indiani. 


secolo; da Bakunin fino agli ultimi attentati. Ed avrà 


cagionerà grande emozione ed interessi 
gli scienziati, i i magistrati e gli uomi; 
della materia, che riassume tutto 

dato di notizie e documenti original 


in gran parte nelle mani degli editori Treves; possiamo fin d'ora darne l’indice; 


VII. La propaganda di fatto in Europa | XVI. Appendice: Gli attentati contro i So 


alle particolarità meno note sugli anarchici italiani. Trattasi di un libro che T'orino.e dintorni 
je in tutto il mondo: e specialmente tra Genova ‘è le dae 


di governo, essendo un trattato completo ITALIA CENTRALE 
che fu scritto fin qui, ed è inoltre corre- Firenze e dintorni . : . . 
li, che costituiscono vere rivelazioni. Roma e dintorni . . . 


Boyesen (H. H.). Fra cielo e mare. I piccoli venditori di giornali. 
Brooks (E. S.). I ragazzi nella storia. sani Ge CI pi Passeggiate in peso. 
Sotto questo titolo uscirà quanto prima un'opera importante dovuta ad Burnett (Francesca). Un piccolo lord. Schwatka (F.). I fanciulli dei ghiacci. 
un alto funzionario che da ‘molti anni si occupa di studî sociali e ch'è in grado . —— La povera principessa. Soopoli-Biasi (I). Un dono pa 
di conoscere molti fatti, persone e documenti ‘originali. Il manoscritto è già Conti LO Vita e miracoli della signorina SuSE (Gk Di = in ci 
—— Il cocchio di Cenerento! 


Cordelia. Mentre nevica. 


I. L'anarchia a traverso i secoli. VII Delitti anarchici. —— Il castello di Barbanera. Tedeschi (A. 
II. Comunisti e socialisti contemporanei | .. IX. Il delinquente politico. Fava (0.). Granellin di pepe. Trowb: Il Picchio rosso. 
“in Francia. X. L’anarchia é i partiti sovversivi. — Al paese stelle. pics io del signorino. 
nè O ii iii eefe XI. Intenti economici sociali e politici SERIE A UNA LIRA IL VOLUME. 
pternazionale.— 0 rin 
PE e dalla ipa n AME, co i Baoolai (Ida), Passeggiando coi mici bambini. | Gallina (G.). Così va il mando bimba mia! 
u ni XII. Antipatriottismo degli anarchici. cre Pei Mignon Stahl. 71 rosoio del fratellino: 
PI pa col Satto. lella propaganda | XIII Ordinamento del partito e,mezzi di Gonti (E.). Il romanzo di un fanciullo ricco. i 
e telzo del fatt in Ruropt. cui dispone. Gordella. Modo piccino: 
VI. La' propaganda di fatto in Russia e |. XIV. Polizia. 
i Nickiligmo. XV. Conclusione. 


dopo il 1881. vrani, Principi e Presidenti. GUIDA GENERALE D'ITALIA L.7— | Roma e dintorni (in inglse) 3 
; ALTA ITALIA . na D Emilia e le Marche. : « ..2— 
Quest’ opéra è una raccolta di tutto ciò che concerne i moti sociali del RIONI, 4 ola i 


uno special riguardo Von SU IVAttO 


PER I RAGAZZI. 
IN CASA EFUORI, di P. Petrocchi. Un vol. in-8 di 216 pag. con 206 ine, L.2 — 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL ‘MONDO PICCINO, 
(in-8 con copertina in cromolitografia) 
SERIE A DUE LIRE IL VOLUME. 


Le.GLORIOSE GESTA dei NANI BURLONI 3" pagine eso i in ite a ori 


Alcott (L.). Viaggio fantastico di Lilù: Ferrara (P). Tra Maghi e Fate. 


QUIDE ‘TREVES (Edizioni del 1894). 


CORDELIA PER VENDETTA 


Lire 8,50.” 


Glave Glave (E. J.), I primi passi di un esploratore 
rr 


Stoddard (G.). Jack Ogden. 
(i Vit del gignor. Trotlolino. 


Llra e dintorni. .. 
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UINTA EDIZIONE 
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Un volume formato bijou stampato a colori su carta di ui 
LIRE QUATTRO i 


Dirigere vaglia si Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2. 


di Fortunato De Boisgobey. 


De 
Il delito-2l TGatrO dell'era esi cia i 


ULTIME NOVELLE + 
+ PIACERI VIZIONI | 


del conte 


— LEONE TOLSTOI — 


NOVELLE. PIACERI VIZIOSI. 
La morte di Ivan Iliiteh. L'alcoo] ed il tabacco. 

1l romanzo d'un cavallo. L’ubbriachezza nelle classi dirigenti. 
Un povero diavolo. Delle relazioni fra i sessi. 


Un volume in-16 della “ BIBLIOTECA AMENA , di 800 pagine 
UNA Li Di 
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> EDMONDO DE AMICIS » 


CUuoRrE 


— LIBRO PER I RAGAZZI — 


160.° EpIZION 
LIRE DUE. — Legato in tela e oro: LIRE 
ron in3 istat da 200 disegni: LIRE. DIECI. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
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Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 
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